‘fondato nel 


Lo slogan della manifestazione del 28 
marzo è stata “Unions, una parola che 
riecheggia un vecchio motivo guida dalla 
sinistra e, come ha ricordato il segretario 
della FIOM Maurizio Landini, il nome delle 
prime organizzazioni di lavoratori in Gran 
Bretagna, a cavallo fra il ‘700 e I"800. 

Ma unità per fare cosa? Unità con chi? 

La manifestazione della FIOM, la 
federazione di categoria dei metalmecca- 
nioci. aderente alla CGIL, ha avuto come 
scopo la presentazione della “coalizione 
sociale". un primo passo per migliorare 
le condizioni del lavoto dipendente, per 
rivendicare un sistema pensionistico più 
giusto con la riduzione dell’età pensiona- 
bile, per dare un'occupazione a chi non ce 

-l'ha con nuovi investimenti e con la ridu- 
zione dell'orario di lavoro, per cancellare 
il precariato, per combattere l'evasione 
fiscale e la corruzione, per garantire il 
diritto allo studio e alla salute, per istituire 
forme di reddito minimo, per riconquistare 
veri contratti nazionali che tutelino il sala- 
rio e diano uguali diritti a tutte le forme di 
lavoro. Questi sono gli obiettivi contenuti 
nella lettera che il segretario della FIOM 
ha indirizzato ai metalmeccanici per in- 
vitarli alla manifestazione del 28 marzo. 

Migliaia di accordi firmati smentiscono 
le parole di Landini, e dimostrano che 
la FIOM, nonostante la patina di conflit- 
tualità, è una federazione perfettamente 
integrata nella politica di tradimento delle 
burocrazie sindacali; pronta ad accettare 
e utilizzare a proprio vantaggio quegli 
accordi interconfederali che pure vengono 
criticati a parole. In realtà la FIOM vive 
della propria leggenda: in ogni posto di 
lavoro, in ogni federazione provinciale 
la FIOM firma contratti capestro, cerca 
di emarginare i lavoratori e i sindacalisti 
più combattivi, all'interno della stessa 
organizzazione o organizzati in altri 
sindacati. Ma per ogni località. per ogni 
posto di lavoro c'è una FIOM combattiva in 
un'altra fabbrica o in un'altra provincia; c'è 
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una direzione nazionale con cui ı dirigenti 
locali sono in rotta. e possono permettersi 
certi comportamenti magari ‘perché Lan- 
dini non lo sa”. In realtà la FIOM si trova 
fra l'incudine e il martello: deve riuscire 
ad emarginare | sindacati di base che si 
sono radicati nelle grandi fabbriche con 
nuclei piccoli e combattivi, per acquistare 
credibilità di fronte alla controparte: ma 
se questi nuclei più combattivi vengono 
emarginati nei posti di lavoro, la con- 
troparte non ha più bisogno del ruolo di 
pompieri della FIOM. L'esasperazione del 
conflitto con Marchionne e la FIAT, come 
di quello con Renzi, si spiega tutto con la 
volontà della FIOM di rifarsi un aspetto più 
combattivo agli occhi dei lavoratori, senza 
mettere in discussione la continua ricerca 
di accordi con i capitalisti. In questi anni, 
la battaglia principale della FIOM è stata 
quella per strappare le RSU ai sindacati 
di base: a due anni di distanza possiamo 
dire che questa battaglia è persa, non solo 
nelle grandi fabbriche. anche in quelle 
medie e piccole la presenza di lavoratori 
e attivisti organizzati nei sindacati alter- 
nativi a CGIL-CISL e UIL si consolida e 
si estende. 

Ma che sia possibile migliorare in- 
definitamente le condizioni dei lavora- 
tori all'interno del modo di produzione 
capitalistico è illusione comune a molti 
sindacalisti, non solo ai burocrati traditori. 
In realtà, ben prima che venga intaccato il 
profitto dei capitalisti, la lotta economica 
diviene incapace di assicurare ai lavora- 
tori e alla loro famiglie un tenore di vita e 
condizioni di lavoro decenti. In questi anni 
| capitalisti, con l'appoggio del governo e 
dell’oligarchia finanziaria, hanno sfruttato 
al massimo la crisi economica, hanno dato 
vita ad una serrata strisciante, hanno di- 
sorganizzato e sabotato la produzione per 
spaventare e dividere i lavoratori. La lotta 
a cui Il segretario della FIOM chiama la 
‘coalizione sociale” è una battaglia senza 
speranza, perche all'interno dei posti di 
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lavoro si basa sull'accordo ad ogni costo 
con le direzioni aziendali, e all'esterno 
manca qualsiasi progetto di trasforma- 
zione sociale, progetto che vada oltre la 
richiesta alle classi privilegiate di trattare 
meglio i lavoratori dipendenti. 

Ma fra qualcuno la proposta di Landini 
ha fatto breccia, ed è fra gli elementi più 
illuminati delle classi privilegiate. | nomi 
dei personaggi, da Stefano Rodotà a Gino 
Strada, e delle organizzazioni, da Libertà 
e Giustizia all’ANPI. che hanno risposto 
positivamente all'appello della FIOM 
segnalano appunto i settori sociali dove 
queste proposte hanno fatto breccia. Si 
tratta di una variegata coalizione tenuta 
insieme dal pacifismo, dalla difesa della 


legalità e dalla difesa della costituzio- 


ne. Come ho già scritto “la difesa della 


. Costituzione” un obiettivo che guarda al 


passato, ad un periodo in cui la classe do- 
minante cercava il compromesso, aveva 
qualcosa da concedere agli sfruttati, ai 
ceti popolari: ora ha solo disoccupazione 
e misera, e repressione e violenza per 
chi protesta. La costituzione non fa più 
comodo nemmeno ai suoi principali be- 
neficiari: che convenienza ha il popolo, 
che convenienza hanno i rivoluzionari 
a difenderla, a difendere le sbarre che 
finora li hanno tenuti prigionieri, se non 
la sicurezza di una cella ben conosciuta? 

Questa coalizione si trova sulla scena 
politica nella stessa situazione in cui si 
trova la FIOM nei posti di lavoro: Rodotà 
Bonsanti, Ciotti cercano di riportare i cit- 
tadini (soprattutto proletari), disingannati 
nei confronti del sistema democratico, 
all'interno del sistema. Per fare questo 
estraggono da un logoro cilindro la mi- 
naccia autoritaria, il falso in bilancio, 
il conflitto d'interessi, a seconda delle 
occasioni. In altre parole gli aspetti più 
plateali della prepotenza dei governanti, 


ma anche quelli più inoffensivi. Questi 


personaggi hanno un ruolo sulla scena 
politica nella misura in cui rallentano la 
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presa di coscienza rivoluzionaria delle 
masse popolari, ma se le masse popolari 
li seguono, le classi dominanti possono 
fare a meno di loro. 

Ma sarebbe possibile per un MUONI 
che non fosse la FIOM, che non fosse la 
CGIL, organizzare attorno a sé una vasta 
opposizione sociale e farne un perno della 
trasformazione sociale? 

Questa forse è la domanda più in- 
teressante, a cui né Landini né | suoi 
variopinti alleati hanno intenzione di 
rispondere, perché la trasformazione so- 
ciale è una prospettiva del tutto aliena a 


chi considera difendere la costituzione il. 


massimo obiettivo rivoluzionario oggi. La 
tensione verso la trasformazione sociale 
trascende il ruolo del sindacato, implica 
quelle aspirazioni ideali che hanno diviso 
e dividono tutt'ora i lavoratori e le organiz- 
zazioni che si rifanno al loro movimento. 
E bene che all’interno del. sindacati | 
lavoratori discutano e si preparino alle 
varie opzioni di trasformazione sociale, 
ma al tempo stesso i sindacati non rinun- 
cino allo sforzo unitario, alla difesa delle 
condizioni materiali, quotidiane, degli 
sfruttati, indipendentemente. dalle idee 
che ciascuno degli aderenti, singoli od 
organizzati, hanno sulla nuova società e 
sui modi per arrivarci. 
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I convenuti alla manifestazione di 
Roma hanno messo insieme le loro 
strategie di sconfitta, ma la massa dei- 
refrattari al meccanismo democratico 
sono rimasti indifferenti. La principale 
questione politica degli ultimi anni, al cui 
affermarsi la dinamica della crisi econo- 
mica ha dato un notevole contributo, è 
l'estendersi dell’astensionismo. Per la 
prima volta nella storia del suffragio uni- 
versale in Italia, il partito più seguito fra 
gli operai è quello dell’astensione, così 
come fra gli astenuti lo strato sociale più 
presente è quello degli operai. Si tratta 


di un fatto politico di grande portata, e 


che spiega fenomeni come quello del 28 
marzo. E' un campanello d'allarme per i 
governanti e le classi privilegiate; è un 
segno che può diffondersi fra gli sfruttati 
la convinzione che per emanciparsi o 


‘anche solo per migliorare seriamente le 
‘loro condizioni, 


è necessario attaccare 
il governo, Il quale, legittimando il diritto 
di proprietà e sostenendolo colla forza 
brutale, costituisce una barriera innanzi 
al progresso; la convinzione bisogna 
abbattere questa barriera colla forza se 
non si vuole restare indefinitamente nello 
stato attuale e peggio. 


Tiziano Antonelli 


Riforma istituzionale 


Il potere si rinnova 


Per comprendere compiutamente il 
senso delle modifiche che il governo 
Renzi intende apportare al nostro as- 
setto costituzionale, occorre, sia pure 
sinteticamente, ricapitolare i punti es- 
senziali che lo.caratterizzano. 


L'architrave su cui si regge la Costi- 
tuzione dello Stato repubblicano italiano 
è costituita da tre poteri principali tra 
‘ di loro autonomi: il potere legislativo, 
affidato alla Camera dei deputati, di na- 
- tura elettiva; il potere Esecutivo, cioè il 
Governo, nominato dal Presidente della 
Repubblica su indicazione delle maggio- 
ranze parlamentari; il potere Giudiziario, 
affidato alla Magistratura. 


Per evitare il rischio che questi tre 
poteri possano trasformarsi in poteri 
assoluti, i costituenti hanno previsto un 
sistema di controlli che, senza ledere 
la loro autonomia, non consenta loro di 
travalicare i limiti delle rispettive com- 


‘petenze. Così, nella scrittura originaria, 


il Senato era chiamato a ratificare tutti 
i deliberati della Camera dei Deputati 
(bicameralismo perfetto), lasciando poi 
al Presidente della Repubblica la facoltà 
di sottoscrivere l'esito del lavoro parla- 
mentare o di rinviarlo alle Camere con i 
suoi rilievi. Nella stessa ottica, l'organo 
di controllo dell'Esecutivo è il Parla- 
mento, che può concedere o negare la 
fiducia ai Governi, valutandone l'operato 
complessivo o su specifici provvedimenti 
di particolare rilievo. Ultima istanza la 
Corte Costituzionale, alla quale si posso- 
no rinviare, per un parere definitivo, leggi 
di dubbia compatibilità costituzionale. . 

Infine il potere Giudiziario, che ha nel 
Consiglio Superiore della Magistratura, 
presieduto dal Capo dello Stato, l'ordine 
che è chiamato a valutare il corretto 
comportamento dei Giudici e, a garanzia 
e tutela dei cittadini, tre ordini di giudizio 


(Primo grado - Appello — Cassazione) 
per i comportamenti penalmente rile- 


vanti. 


Come si può facilmente desumere, 
con l'assetto descritto si è inteso costru- 


ire uno Stato che garantisca un corretto. 


equilibrio tra i poteri e, per quanto pos- 
sibile, impedisca derive autoritarie o, 
comunque, contrarie a quello che viene 
definito uno Stato democratico. 


Ebbene, nell'ipotesi renziana di mo- 
difica della Carta Costituzionale, questo 
equilibrio viene alterato, soprattutto con 
la soppressione del Senato elettivo, 
sostituito da un Senato delle autonomie 
locali (Regioni e Comuni). Gli attuali 315 


senatori saranno sostituiti da 74 Consi- - 


glieri regionali, 21 Sindaci e 5 personali- 
tà eminenti nominate dal Presidente del- 
la Repubblica. Il numero dei Consiglieri 
varierà in proporzione alla popolazione 
di riferimento, e saranno eletti dalle Re- 
gioni col sistema proporzionale in base 
alla composizione politica dei singoli 


Consigli. Il nuovo Senato sarà chiamato 
a raccordare sostanzialmente i rapporti 
tra il potere centrale e gli enti periferici, 
Regioni e Comuni. Ad esso viene sot- 
tratta la capacità di dare o togliere la 
fiducia ai Governi in carica, di contribuire 
con propri delegati alla nomina del Pre- 
sidente della Repubblica, di legiferare 
su settori specifici dell’amministrazione 


.pubblica, che torneranno ad essere di 


esclusiva competenza dello Stato. 

Ma quello che più conta ai fini del 
nostro discorso è rilevare come questa 
riforma aumenti a dismisura î poteri 
dell'Esecutivo, il quale, in virtù di una 
legge elettorale che privilegia i nominati 
dai singoli partiti piuttosto che gli eletti 
dai cittadini, si troverà una Camera dei 
Deputati di composizione governativa, 
perché esito della stessa maggioranza 
che esprimerà i pr di volta in Tag 
eletti. 


L'italicum, infatti, la nuova legge elet- 
torale opportunamente proposta dal go- 
verno Renzi, prevede un premio di mag- 
gioranza destinato alla lista che ottiene 
almeno il 40% dei voti in uno schema 
elettorale che prevede il ballottaggio. Al 
primo o al secondo turno ci sarà sempre 
un partito che-otterrà i voti necessari per 


accaparrarsi il premio di maggioranza. 
Considerato, poi, che ormai tutti i partiti 
sono monocratici, si affidano cioè ad un 
capo carismatico che ne decida tattiche 


e strategie (Renzi, Berlusconi, Grillo, 


Salvini), non avremo più — di fatto — una 
democrazia rappresentativa, ma una 


dittatura neppure tanto mascherata. 


. 


Naturalmente tutto questo — se si 
realizzerà completamente, se, cioè, la 
riforma attraverserà senza modifiche 
sostanziali i passaggi parlamentari pre- 
visti — muterà profondamente il contesto 


| nel quale tutti, anche noi anarchici, ci 


troveremo ad operare. La ripresa eco- 
nomica — ammesso che si verificherà 


| — sarà tutta a vantaggio: delle classi più 


agiate e aumenterà il conflitto sociale. 
Aumenterà il livello di repressione del 


dissenso, l'informazione sarà sempre più - 


di regime e si ridurranno drasticamente 
gli spazi della libera espressione della. 
volontà popolare. 

A-mio giudizio, dovremo attrezzarci | 
per affrontare un periodo lungo e assai. . 


- difficile. 


Antonio Cardella 
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Nonostante la pioggia caduta fino 
a poche ore prima in migliaia hanno 
risposto all'appello XNOTRIVDAY, una 
manifestazione popolare, contro le 
trivellazioni di terra e di mare, partita 
dal parco Fabiana Luzzi, in Corigliano 
Scalo. Corteo che è proseguito sulla 
Via Provinciale, verso la zona marina, 
dove s'ingrossa verso l'approdo al 
Portofino di Schiavonea. Tanta la gente 
‘ ai balconi e ai lati del corteo, molti gli 
studenti di ogni età e grado con stri- 
scionie e cartelli colorati e significativi. 

| contenuti sono quelli di schierarsi 
contro il folle progetto del governo 
che prevede trivellazioni sulla costa 
e nel mare; considerate opere molto 
invasive, con il reale pericolo dell’an- 
nientamento dell'ecosistema marino, 
colpendo la vocazione agricola, pe- 
schereccia e turistica dei territori, gia 
di per sé a rischio sismico, che non 
tiene conto infine dell'alto impatto de- 
vastante sull'ambiente e quindi sulle 
ricadute per la salute umana dell'attività 
estrattiva dei carburanti fossili. Nei 
volantini distribuiti dalle associazioni 
ambientaliste nei giorni precedenti, si 


leggono pure alcuni SI, quelli per politi- . 


che energetiche moderne, basate sulle 
fonti rinnovabili, capaci di proiettare il 
paese verso il futuro, grazie all’autode- 
‘ terminazione dei territori, seguendo le 


proprie vocazioni, vivendo come meglio 


scelgono e soprattutto, senza che la 
salute venga minacciata. 

Difatti una delle voci esprime chia- 
ramente, “la giornata è stata importante 
per verificare la volontà del territorio a 
dire no alle scelte del governo centrale 
che se poste in essere, porteranno solo 
distruzione per il nostro eco sistema”. 


Il corteo composto da due spezzoni: 
uno ‘iniziale, nel quale tutti i sogget- 
ti partecipanti, 
associazioni, sfileranno sotto l'unica 
insegna del Movimento no Triv Magna 
Grecia, un altro in coda, dove trova 
spazio chi vuole esprimere liberamen- 
te la propria identità di appartenenza, 
associativa, politica, di altro tipo. 

L'obbiettivo non tanto dichiarato, 
ma si capisce dalla piazza, era quello 
di chiamare i sindaci che “cercheranno 
subito una raccolta per un contatto 
con il governo Renzi per istituire un 
tavolo di confronto e portare anche a 
Roma le ragioni del no alle trivellazioni 
e contro il decreto Sblocca-Italia, per 
come è stato concepito, dagli scopi 
alle modalità. 

In coda la corteo, invece, s'’inchio- 
da la politica istituzionale alla proprie 
responsabilità, perché se è vero che 


la deputazione calabrese è stata rico- 


nosciuta responsabile di aver votato lo 
Sblocca Italia, è anche vero che quelle 
stesse istituzioni locali e regionali, non 
hanno ottemperato alle 4 istanze di VIA 
a cui la Regione Calabria deve dare 
parere contrario entro il 31 marzo 2014, 
prima che entri in vigore lo Sblocca 
Italia. In questa finestra ci si poteva 
infilare se concretamente si voleva 
bloccare lo scempio. 

Il decreto del governo Renzi, da 
qualche mese è una realtà con cui fare i 
conti, esso infatti favorisce le estrazioni 
petrolifere dai sottosuoli, marini e non 
solo, considerando ogni opera in tal 
senso come “strategica”, permettendo 
agli appetiti delle multinazionali del 
settore di mettersi in moto e tutto lo 
specchio d’acqua del golfo di Taranto è 
a rischio trivelle. Diverse sono le impre- 


dalle istituzioni alle 


Buona la prima, ma è solo l’ 


se, come la della Rockopper, azienda 
inglese che è riuscita ad ottenere un de- 
classamento geologico di un area della 
basilica da R4 ad area di bonifica, la 
Global Med Llic, è il colosso petrolifero 
che ha ottenuto un permesso di ricerca 
nelle acque antistanti Amendolara ed 
entro tre anni partirà la perforazione 
per il pozzo esplorativo nell'Alto Tirreno 
cosentino, l’Appenine energy spa, per 
l'estrazione davanti alla sibaritide, ma 
alla fine sono tutte compartecipate dalle 
le grosse sette sorelle. 

Questa prima, piccola, ma signifi- 
cativa manifestazione è solo l'inizio, 
servirà; molto impegno, per fermare 
realmente, l'ennesima devastazione 
della terra calabra e dei sui mari, 
ricordiamo la storia della nave dei ve- 
leni, magicamente fatta scomparire dal 
Prestigiacomo e Berlusconi, servirà la 
stessa unione di allora, di tutte le genti 
calabre, delle associazioni, ambienta- 
listiche, turistiche, di agricoltori, senza 
piegarsi alla politica istituzionale, per 
non andare incontro ad un uguale scon- 
fitta politica, occorrerà tanta lucidità ed 
onestà e voglia di osare. 

Non bisogna dividersi per 4 antiuma- 
ni di FN, che rappresentano l’indifferen- 


za e l'ostilità verso un territorio che vive. 


grazie anche alle braccia dei migranti 


‘di ogni dove, lavorando nell'agricoltura 


della piana, nè cadere nelle trappole 
delle questura, col suo giochino di 
dividere il corteo fra buoni e cattivi, le 
facili strumentalizzazioni, sono utili solo 
alle multinazionali, amiche del governo 
e non di chi vive e lavora nel golfo di 
Corigliano. 

Lo Sblocca-Italia apre conflitti di 
interesse, fra l'ambito dei poteri rico- 
nosciuti, di incidere su interessi di enti 


.e comunità locali. 
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Non vi sono valori 
superiori al diritto di vivere bene in un 
luogo e di gestire la propria esistenza 
in un rapporto qualificato con il siste- 
ma naturale e sociale in cui si svolge. 
Quando il prelievo di una risorsa, la 
trasformazione di un'area, la costru- 
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zione di un infrastruttura danneggia 
l'equilibrio di un territorio, e peggiora 
quindi le condizioni di vita delle perso- 
ne che compongono la comunita, esso 
non va attuato e va bloccato. 

Orestes 


I vaccini possono far male all individuo ma salvano le collettività 


Il dibattito su | uso dei vaccini solle- 
va alcuni importanti punti tra la nostra 
società e la salute.ll vaccino è |’ unica 
medicina in grado di prevenire la malattia 
usando la nostra capacità di autoguari- 
gione (il sistema immune) ed è | unica 
medicina che ha portato alla scomparsa 
di malattie letali come il vaiolo ed ha ri- 
dotto enormemente le morti per tuberco- 
losi, fatto scomparire dalle nostre strade 
emiplegici, non deambulanti persone con 
il corpo deforme per le infezioni da virus 
poliomelitico. Dall’. altro lato in alcuni 
sporadici casi si possono avere effetti 
collaterali indesiderati.Il numero degli 
individui vaccinati che non e morto per 
le infezioni è enormemente superiore 
(milioni) di quelli che hanno ricevuto 
danni dalla vaccinazione (decine)Quindi 
se vogliamo proteggere la comunità di 
individui bisogna vaccinarsi se non si 
vuole correre alcun pericolo individual- 
mente non bisogna vaccinarsi. Tuttavia 
maggiore è il numero del non vaccinati 
maggiore e la possibilità di uno scoppio 
epidemico (le pesti ed il colera del 16-17- 
18° secolo ad esempio). Obbligatorietà 
delle vaccinazioni deriva dal ruolo dello 
stato di padre padrone sulla coscienza 
e vita dei cittadini. Obbligo che diventa 


pesante da accettare se non si hanno 


informazioni chiare sui vantaggi e svan- 
taggi di quella pratica sanitaria. 


Assenza dalle scuole di ogni ordine 
e grado e dal territorio dell insegnamento 


. della medicina preventiva rende passiva 
la popolazione verso la gestione della 
salute pubblica. Gli interessi delle mul- 
tinazionali nel campo della salute sono 
conosciuti ed è altrettanto chiaro che i 
guasti di affidare la salute collettiva al 
| mercato sono sotto gli occhi di tutti. Per 


esempio la mancanza di vaccini contro 


Ebola, Malaria, Febbre Gialla, virus 
che provocano disseteria con i milioni 
di morti all’ anno sono da imputare alla 
| gestione mercatile della salute: globale. 
Tutte queste sono malattie infettive con 


altissima incidenza in zone povere del 
pianeta e non permettono profitti quindi 
all’ industria farmaceutica che quindi 
non produce questi vaccini.ll vaccino è 
prodotto dell ingegno umano, funziona 
ed al momento è | unica possibilità per 


evitare pandemie. Questo non esclude. 


altre strade terapeutiche possibili se 
ce ne fossero. Esistono diversi tipi di 
medicine che partono da principi a volte 
lontani tra loro ma che in alcuni casi 
trovano nel loro successo terapeutico 
‘la guargione” dei comuni meccanismi 
di funzionamento. Va detto infine che lo 
stato è responsabile della mancata cono- 
scenza degli effetti e dei meccanismi di 
azione dei vaccini e quindi della nascita 
di fenomeni di rigetto verso pratiche 
mediche importanti per la SO BIENAVEnAR 
del genere umano. 


Medicina e Capitale 


Inoltre non viene offerta nessuna 
informazione ai cittadini da parte del 
Ministero Sanita e Ministero Istruzione 
Universita e Ricerca , che spesso sono 
complici delle speculazioni condotte 
dalle multinazionali del farmaco ai dan- 
ni dei cittadini. Non posso fare almeno 
di notare il contrasto tra la richiesta 
impellente di vaccini a basso costo 
per le regioni dell’ africa sub sahariane 


.dove | incidenza delle malattie infettive 


e la prima causa di morte e il rifiuto 
a vaccinarsi di parti consistenti delle 
popolazioni degli Stati Uniti ed Europa 


dove la mortalita grazie alle campagne - 


vaccinali dei decenni passati non e piu 
dovuta alle malattie infettive ma a quelle 
neoplastiche e cardivascolari. 


Ennio Carbone 


Torino 28 marzo. Corteo antileghista 


Salvini e Chiamparino fuori da Torino 


Sabato mattina — era il 28 marzo - a 
Torino. veniva tracciata per le strade 
della città una sorta di “pista anarchica” 
che collegava vari luoghi del potere 
criminale - il palazzo della “giustizia”, 
le prigioni, le centrali di polizia - nel 


ricordo di Edoardo Massari “Baleno”, 
morto suicida alle Vallette diciassette: 


anni fa. Gli era da poco stata comu- 
nicata la decisione del tribunale che 
avrebbe atteso in carcere il processo 
per associazione sovversiva e per 
vari sabotaggi in Val Susa. | guardiani 
dell'ordine democratico volevano sep- 
pellirlo in galera. Di recente ci hanno 
riprovato con sette No Tav, accusati di 
terrorismo per un sabotaggio in Clarea 


Nel pomeriggio di questo 28 marzo 


-le stesse guardie hanno protetto i raz- 


zisti e fascisti della Lega Nord, Fratelli 
d'Italia, Forza Italia e Sovranità, questi 
ultimi i nuovi vermi nella. putredine 
fascista firmata Casa Pound. Non più 
di quattrocento sono stati quelli che 
“amano la Nazione e sostengono Sal- 
vini”, chiamati in piazza Solferino per 
“mandare Fassino a casa”. 


Sono stati invece almeno cinque 


volte di più gli antirazzisti che si sono 


dati appuntamento in Piazza Castello 
per mettere. i bastoni tra le ruote del 
neo-fascista e per ricordare che Salvini 
e Chiamparino hanno lo “stesso desti- 
no: fuori da Torino”. 


Pochi minuti dopo la partenza, la 
polizia risponde con una carica: diversi 
i fermati che saranno poi rilasciati (ad 


eccezione di un antifascista portato alle 
Vallette) e un ferito grave. Passa poco 
tempo prima di un nuovo tentativo di 
fermare il corteo. | lacrimogeni lanciati 


all'angolo tra via XX Settembre e via 


Barbaroux fanno in fretta ad invadere 
lo spazio tra le vetrine del centro, fino 
in via Garibaldi e oltre, spingendo 
manifestanti verso piazza Castello e il 
Duomo. E' qui, in piazza San Giovanni, 
che il corteo si ricompone partendo 
per le strade del quadrilatero, toccan- 
do piazza Savoia, piazza Emanuele 
Filiberto, Porta Palazzo e piazza della 
Repubblica, per poi tornare | in piazza 
Castello. 


In tutto questo tempo in Piazza Sol- 
ferino pochissime persone ascoltavano 
i politicanti dell'estrema destra che non 


$ 


diversamente dal ‘contestato PD non 
sono altro che complici e responsabili 
di quella democrazia che ci vuole divisi 
n “cittadini” e “immigrati”, tra immigrati 
“regolari” -e quelli “clandestini”, che 
toglie la casa a chi non si permette più 
l'affitto, che cancella ogni possibilità di 
curarsi ai malati poveri. Quella demo- 
crazia che distrugge, «sfrutta, opprime 
e bombarda. 


Contro i rappresentanti di questo 
sistema, in tanti hanno ribadito che il 
fascismo ed ogni forma di oppressio- 
ne altro non troveranno a Torino che 
i corpi e la determinazione di quelle/i 
che lottano contro l'ingiustizia e per un 
mondo di liber* ed eguali. 


UMANITA NOVA 


No Expo 2015: Analisi e dibattito 
Scuola e lavoro al tempo dell’e 


Nella prima pagina del numero scor- 


so diU.N. a grandi linee si è esplicitato, 


i motivi generali della nostra contrarietà 
e opposizione radicale ad Expo. Nelle 
righe che seguiranno, cercherò di illu- 
strare un aspetto particolare del cosid- 
detto “paradigma Expo” ossia cosa lega 
il mondo dell'istruzione alla kermesse. 
Per farlo è necessario scandagliare 
e interpretare quello che, in calce, è 
stato scritto nel famigerato protocollo 
siglato il 23 luglio 2013 con complicità 
sindacale confederale. 


Nello specifico, all'articolo 4. si 
esplicita che la strarande maggioranza 
dei contratti applicati saranno inqua- 
drabili in forma di apprendistato da un 
minimo di 7 ad un massimo di 12 mesi. 


La contraddizione appare subito 
evidente considerando che Expo dura 6 
mesi, si avvierà una tipologia formativa 
per una competenza lavorativa che non 
avrà più sede in Italia e che, soprattut- 
to, è totalmente inserita nelle mansioni 
necessarie ad Expo e non spendibili in 
eventuali altre manifestazioni esposi- 
tive simili. Appare subito evidente che 
per Expo, ‘eventualmente, si sarebbe 
potuto accedere a modalità lavorative 
normate con usuali contratti a tempo 
determinato o a progetto. Se questo 
non è avvenuto è semplicemente per- 
ché con questo fasullo apprendistato 
Expo s.p.a. ha la possibilità di avere 
manodopera a minor costo sia da un 
punto di vista salariale che da un pun- 
to di vista contributivo previdenziale. 
Inoltre, in tale modalità, si è potuto 
derogare, ovviamente in senso peg- 
giorativo, a diverse norme contrattuali 
e grazie alla controriforma del lavoro 
voluta dal Governo Renzi (Job act) non 
vi è nessun obbligo di assunzione a fine 
apprendistato. 


Expo viene venduta come grande 
opportunità occupazionale ma è sotto 
gli occhi di tutti il grande inganno anche 
da questo punto di vista. 


Scuola 


L'aziendalizzazione del 


Che ormai il capitale abbia deciso di 
modificare interamente il sistema scola- 
stico a livello globale e non solo italiano, 
è evidente. 


Il processo di aziendalizzazione ha 
radici lontane: è con la riforma Belinguer 
che si iniziano a diffondere termini e 
concetti propri di un'azienda. Un progetto 
quindi, risalente alla vecchia sinistra ita- 
liana che ha sempre sposato con piacere 
le idee del lavoro ad ogni costo, del lavo- 
ro atto a conseguire progresso e sviluppo 
, Se poi questo progresso coincide con la 
soppressione delle libertà, la devastazio- 
ne dei territori , la negazione dell’uma- 
nità, dell'ecosistema è un discorso che 
. generalmente, sfiora poco le menti dei 
discendenti del PCI, ovviamente non che 
il PCI fosse da meno 


Questa lunga premessa ha come 


intento quello di aprire una discussione 
sulle ultime vicende che riguardano in 
particolare, la riforma di Renzi per una 
sedicente “buona scuola" e non da ultime 
le dichiarazioni del ministro Poletti. 

A sentire le sue parole i docenti italiani 
godrebbero di troppe ferie e con essi | 
loro studenti rispetto ad una non meglio 
precisata statistica europea. 


Alla demagogia e al populismo è però 


inutile rispondere ostentando numeri. 
dati, statistiche, sarebbe fin troppo facile 


dimostrare che nei paesi europei la quan- . 


tità di giorni destinati alla sospensione 


delle attività didattiche non è diversa. 
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Sono previste non più di qualche 
centinaio di assunzioni ma solo per 
figure professionali altamente spe- 
cializzate alle quali la qualifica di 
apprendistato ecc. non poteva essere 
assegnata. A fronte di poche centinaia 
di figure professionali, si affianca l'e- 
sercito di oltre 18.000 volontari, stagisti 
ecc. ecc. 


È questo esercito di forza lavoro, 
praticamente gratuita, l'ossatura por- 
tante di Expo 2015. 


All'articolo 5 si specifica cosa si 
intende per “stage”. 

Intanto va chiarito che coloro che 
potranno “avvantaggiarsi’ di tale status 
saranno al massimo 195 persone per 
tutto il periodo della kermesse e avran- 
no una retribuzione, a titolo di rimborso 
spese, di 516€ mensili (non specificato 
se al netto...). Inoltre appare chiaro che 


dalla situazione italiana, oppure, sem- 
pre per smentire queste affermazioni da 
bar dello sport del Ministro, si potrebbe 
evocare l'anomalia italiana delle ferie non 
pagate ai precari (un abietto meccanismo 
fa si che si maturino un certo numero di 
giorni feriali durante l’anno e il precario, 
dopo la risoluzione del rapporto di lavoro 
temporaneo otteneva anche il pagamen- 
to delle ferie non godute. 


Attualmente. invece, è -stato sop- 
presso questo tipo di pagamento quindi 
| precari che hanno maturato ferie nei 
fatti non riescono il più delle volte a 
richiedere questi giorni e ma nemmeno 
il denaro maturato, un bel risparmio per 
le casse dello stato. Come anarchici 
non possiamo soffermarci a considera- 
zioni superficiali, cerchiamo di guardare 
all'interno dell'impianto ideologico che 
ha mosso Poletti nonché lo steso Renzi 
rispetto alla questione educativa. 


Il cuore del problema è quello dell’a- 
ziendalizzazione delle scuole che com- 
porta discriminazione fra i ragazzi pro- 


venienti da ceti sociali agiati e altri che. 


sono invece in maggiori difficoltà. Che 


Poletti dia , dunque continui a diffondere, ’ 


ad arte , le sue dichiarazioni, queste, con 
tutta probabilità, sono anche messe in 
circolazione per distogliere lì opinione 
pubblica dal problema reale circa la 
scuola, chi invece , è incline all'analisi e 
non alle letture superficiali, si rende conto 
perfettamente, che uno dei veri problemi 
è quello del Dirigente che decide le sorti 


da tale figura, per i requisiti richiesti 
attraverso le linee guida della Comunità 
Europea sugli stages formativi, sarà 
esclusa il mondo della scuola di secon- 
do grado che invierà invece, applicando 
programmi di alternanza scuola-lavoro, 
studentesse e studenti a costo zero. 
Quello che viene spacciato per stage è 
puro volontariato-obbligatorio (uno dei 
tanti ossimori dell’Era Renzi). 


Tale reclutamento di forza lavoro 
gratuita avverrà soprattutto nelle scuole 
ad indirizzo ristorazione, turistica e 
linguistica. La durata sarà variabile da 
una a più settimane e potrà essere ri- 
chiesta l'obbligatorietà anche nel perio- 
do estivo (le recenti sortite del Ministro 
Poletti sono esemplificative su quanto 
si prevede per il periodo vacanze del 
mondo della scuola...). | 


All'articolo 6, quello espressamente 


Istruzione 


dell'intero istituto quasi come un primo 
motore immobile aristotelico, assume e 
licenzia senza nemmeno dover rispet- 
tare standard se non il proprio sogget- 
tivismo, i problema è che si sfrutta una 
tipologia di lavoro gratuita e addirittura 
obbligatorio che viene imposta non solo 
dalle estemporanee dichiarazioni di un 
ministro in cerca di facile notorietà, ma 
dall'intero progetto renziano della “Buona 
scuola”. 


Come ha ricordato Anna Gussetti , nel 
primo congresso fondativo dell’USI-AIT 
Educazione, tenutosi a Milano lo scorso 
dicembre, occorre rivendicare una gra- 
tuita della scuola non certo del lavoro. 


Col suo intervento la Gussetti ha affer- 
mato che “sta per diventare obbligatorio 
in tutti i tipi di scuola superiore, lo stage, 
il tirocinio o l'alternanza scuola-lavoro 
alle studentesse e agli studenti: questa 
pratica, con la scusa (pericolosa) di far 


conoscere il mondo del lavoro, mette 


letteralmente le giovani e i giovani nelle 
mani delle imprese che, nel migliore dei 
casi, le/li parcheggiano a guardare chi 
lavora al computer o le/li costringe a 
passare il tempo a far fotocopie e caffè e, 
nel peggiore dei casi (come avviene nelle 
scuole alberghiere e per il turismo), le/li 
sfrutta a costo zero, in competizione, per 
di più, con coloro che del lavoro avreb- 
bero realmente bisogno.”. Scuola della 
competizione che per essere ancora più 
convincente, scuola dove sopravvive 
solo il più forte, solo colui il quale non 


dedicato al volontariato, si palesa la 
vera natura di Expo. Prescindendo 
dalla retorica sull'alto valore civile 
di prestare opera di volontariato per 
un'iniziativa di interesse nazionale (vi 
risparmio dal leggere i toni patriottar- 
di espressi nel protocollo) si evince, 
anche in termini di spazio dedicato a 
questo articolo rispetto agli altri, come 
realmente Expo s.p.a., soprattutto rivol- 
gendosi al mondo della scuola, ricerchi 
personale volontario e asservito. Se ne 
auspica il reclutamento e la presenza 
di oltre 18500 persone suddivise in 475 
tipologie. Alle scuole milanesi è desti- 
nato il compito di provvedere all’orga- 
nizzazione di presenza di oltre 2000 
studentesse e studenti, organizzati su 
turni di più giorni ad orario unico, per 
attività sia interne che esterne al sito 
espositivo. Tutte le varie funzioni di 
cosiddetta accoglienza e accompagna- 
mento saranno quindi a costo zero con 
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si ferma e non si stanca mai, nemmeno 
con quaranta gradi all'ombra. 


Nelle dichiarazioni del Ministro, negli 
intenti della “buona scuola” le conside- 
razioni pedagogiche non trovano alcuno 
spazio, se fossero stati accorti avrebbero 
potuto citare fior fiori di educatori che 
valutano l’esperienza lavorativa come 
momento di crescita e formativo ma beh 
sappiamo che il lavoro di cui, ad esempio 
parlava Dewey - pedagogista americano 


— non era quello dell'azienda bensì lega- 


to ad una sfera didattica, agli atelier che 
il più delle volte sorgevano nelle scuole e 
fornivano esperienze di apprendimento di 
tecniche per lo più manuali ma non erano 
certo un momento per sviluppare ma 


giammai lavorare gratuitamente per sot- 
| trarre denaro e sostentamento per altri. 


Invece questi governanti, come tutti | 
governanti, colti da smania di onnipoten- 
za ci tengono a trattare le persone come 
numeri, sono contenti di quantizzare , di 


tale impiego di forza lavoro. 


Expo 2015 quindi non è solo un'e- 
sposizione mondiale del Capitale 
(prescindendo dalla titolazione, tema 
prescelto, ecc.) ma è veramente e so- 
prattutto laboratorio a cielo aperto e su ` 
“carne viva” di quello che si prefigura 
nelle relazioni sociali soprattutto legate 
al mondo del sapere e del lavoro. 


Di fronte a tutto ciò possibilità 
compromissorie non ve ne sono. E 
necessario quanto mai svelarne ogni 
suo aspetto mortifero, la sua retorica 
parolaia e conseguentemente Opporvisi 
in modo determinato. 


Expo 2015 va combattuto. Expo 
2015 va sabotato. Expo 2015 va fer- 
mato. 


` Spartako 


parlare di tempo, di utenza, di produzione 
giammai di crescita umana comune. 


- Il ministro Poletti continui . dunque 
a. propone la riduzione delle vacanze 
scolastiche, offra pure in pasto i giovani 
ai progetti di ingegneria sociale neces- 
sario ai mercati, intenda - di concerto 
con Renzi - la formazione come controllo 
sociale: un'attività perenne in cui essere 
occupati per riuscire a competere; veda 
la valutazione come forma “discreta” di 


inelligence, ossia una continua sotto- 


missione e un continuo adeguamento a 


«parametri imposti sotto forma di opportu- 


nità/ricatto, mentre chi crede di liberare 


se stesso, gli altri, faccia il suo meglio per 


sfuggire ai ricatti del lavoro nelle aziende . 
e nelle scuole. Si pratichino forme di. 
autogestione e si risponda con la prassi 
agli sterili numeri di Renzi e-alle vuote 


‘affermazioni di Poletti. 


MF. 
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Tunisia 


La strage. compiuta il 18 marzo 
scorso da un commando armato nel 
museo del Bardo di Tunisi e attribuita a 
gruppi islamisti è subito divenuta forte 
argomento'di propaganda per i governi. 


In Tunisia infatti buona parte della 
| stampa ufficiale e la maggior parte dei 
partiti chiedono leggi sempre più seve- 
re per arginare il terrorismo e fanno ap- 
pello all'unità nazionale, giustificando 
di fatto una possibile svolta autoritaria 
del governo. Domenica 29 marzo sì è 
tenuta a Tunisi una “manifestazione 
internazionale contro il terrorismo” 
che dai media italiani è stata presen- 


tata come una riedizione della marcia . 


contro il terrorismo dell'11 gennaio a 
Parigi. dopo | fatti di Charlie Hebdo. 
Hanno partecipato anche a Tunisi, 
come a Parigi. i terroristi di professione, 
capi di stato, governanti e ministri da 
vari paesi del mondo. Anche stavolta 
hanno marciato compatti per rilanciare 
la retorica della lotta al terrorismo, per 
giustificare la prossima guerra. magari 
in Libia. 


Negli stessi giorni, il 28 ed il 29 
marzo si è tenuto a Tunisi l'Incontro 
Libertario Mediterraneo, che ha vi- 
sto la partecipazione di compagne e 
compagni anarchici da vari paesi del 
‘ Mediterraneo e non solo. L'incontro, 
oltre a rafforzare i legami di solidarietà 
internazionale. ha riaffermato in questo 
contesto l'opposizione ad ogni forma di 
oppressione e violenza prodotta dalla 
religione, dallo stato e dal capitale. 
l'opposizione alla guerra e ad ogni 
| intervento colonialista. 

Sui prossimi numeri saranno pubbli- 
cate maggiori notizie riguardo all’Incon- 
tro Libertario Mediterraneo di Tunisi. 
Pubblichiamo di seguito un interessan- 
te articolo sulla situazione in Tunisia 
uscito proprio pochi giorni prima della 

strage del Bardo. 


- Articolo apparso su “le Monde Liber- 
taire”, il settimanale.della Federazione 


Anarchica francofona, sul numero 1769 


del 14-18 marzo 2015. 


fare 


L'eccezione tunisina: hanno votato, . 


e dopo? . 


Nel momento in cui le solite forze 
progressiste — al di là di una ristretta 
cerchia di irriducibili - sono quasi 
arrivate a credere che la dittatura in 
Tunisia sia ineluttabile e irreversibile: 
mentre alcuni militanti si sono suicidati, 
altri sono spariti, altri si sono rassegnati 
o hanno cambiato casacca... Ecco che 
una notizia di cronaca ( il 17 dicembre 
2010, venditore ambulante, Mohamed 
Bouazizi si è immolato dandosi fuoco) 
crea l'evento: il risveglio di un popolo, 
in apparenza acquiescente da decenni 
alle rispettive dittature di Bourghiba e di 
Ben Ali, che si solleva come un uomo 
solo, animato da una sola parola dive- 
nuta magica: dégage! (traducibile in 
“vattene”, principale slogan dell’insur- 
rezione tunisina che il 14 gennaio 2011 
ha costretto alla fuga Ben Ali, -allora 
Presidente della Repubblica di Tunisia) 

. Dopo si è fatto scorrere molto in- 
chiostro: si è parlato della “rivoluzione 


dei gelsomini”, di “Primavera araba”. 
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STAMPATO SU CARTA 


RICICLATA 


Tunisia: una rivoluzione ancora da 


e di ‘eccezione tunisina”, di un caso 
che per contaminazione successiva si 
pretende aver toccato l'intero bacino 
del Mediterraneo, ed essersi addirittura 
diffuso più in là. Per molti le elezioni 
legislative e presidenziali di ottobre e 
di dicembre 2014 hanno rappresentato 
il coronamento di questa “eccezione 
tunisina”. Qual è la realtà? Dopo il ro- 
vesciamento del dittatore Ben Ali il 14 
gennaio 2011, la Tunisia costituisce, in 
effetti, un laboratorio che resta unico 
nel suo genere. paradossalmente sia 
per le potenze mondiali e per le forze 
dominanti localmente, sia per il popo- 
lo che aspira al benessere sociale e 
alla libertà. Per i primi, la situazione 
costituisce terreno fertile per una nuo- 
va ripartizione del Potere (le carogne 
politiche locali di sinistra e soprattutto 
di destra - che sono numerose e diver- 
se — si slanciano dopo la sollevazione 
del 2011 in una guerra fratricida per la 
spartizione della torta, ipocritamente 
pacificate in uno slogan patriottico: si è 
tutti Tunisia (Koulouna Tounis)- che ha 
preceduto un non meno demagogico: 
si è tutti Charlie). 


Giochi e sfide di potere 


In effetti le potenze mondiali che 
hanno sempre tenuto sotto i loro stivali 
l'economia tunisina operano attivamen- 
te dopo l'incertezza creata dalla caduta 
dei loro alleati dittatori nel 2010, per 
assicurarsi il mantenimento di questo 
paese nella barbarie del neoliberali- 
smo ‘del FMI, della Banca europea e 
della Banca mondiale, associate agli 
interessi dei petrodollari del Qatar e 
dell'Arabia Saudita. | 

La nuova strategia ispirata dall’ide- 
ologia americana del Grande Medio 
Oriente consiste, questa volta, non 
nel sostegno alle dittature dei paesi in 
via di sviluppo — come si è stati finora 
abituati - ma nel prendere la via demo- 
cratica delle urne. 

Infatti, ciò che getta un dubbio sulla 
credibilità delle due elezioni del 2011 e 
del 2014 che hanno seguito l’Insurre- 
zione, è che gli americani e gli europei 
hanno incontrato a più riprese, rispetti- 
vamente e molto ufficialmente — consi- 
derando che non erano ancora al pote- 


-re -sia Rached al-Ganouchi, leader del 


movimento islamista di Ennahda che ha 
vinto le elezioni della costituente del 
2011, sia Beji Caid el-Sebsi, l’attuale 
presidente della repubblica e leader 
del movimento Nidaa Tounis che ha 
vinto le elezioni legislative del 2014. 
D'altra parte i due leader, nonostante si 
presentino come degli avversari storici, 
si sono incontrati a Parigi (vedi bene!) 
prima di queste elezioni per negoziare 
amabilmente la spartizione del Potere. 
Non desta stupore che essi governino 
attualmente insieme nel sesto governo 
di Habib Essid (un vecchio uomo di Ben 
Ali), con la benedizione delle potenze 
occidentali che si felicitano con loro 
affossando il paese nei debiti. 

Allo stesso tempo, i beni acquisiti 
impropriamente dal dittatore Ben Ali e 
dalla sua famiglia e i suoi conti bancari 


continuano a fruttare in Occidente e 


nei paesi del Golfo in totale impunità 
dopo quattro anni, sotto gli occhi di 
tutti, compresi quelli del governo prov- 
visorio in carica dal 2011 al 2014 ed 
a maggior ragione di‘quelli di Nidaa 


Tounis al comando, del quale alcuni 
léaders hanno servito Ben Ali sino alla 
sua destituzione... Allo stesso modo 


la Troika (nome non ufficiale della 
coalizione tripartitica che ha guidato 


fa Tunisia dopo le elezioni per Assem- 


blea Costituente nel 2011, composta da 
Ennahda, Ettakatol e Congresso per la 
Repubblica), il presidente Moncef Mar- 
zouki e gli attuali presidente e governo 
non hanno cessato di. vantare i meriti 


. degli Emiri del Qatar (che stipendia-. 
vano Marzouki) come quelli dell’Ara- 
‘bia saudita che protegge e ospita il 


dittatore Ben Ali. Un imbroglio: quelli 
che sono al potere dal 2011, vendono 
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ai tunisini una fraseologia di manipo- 
lazione che nasconde i loro accordi 
strategici con la vecchia dittatura nel 
quadro dell’alternanza del potere. Già 
questi fatti svelano che queste elezioni 
costituiscono una messinscena per la 
divisione del potere, finalizzata a far 
tacere il movimento popolare, la libertà 
d'espressione e i molteplici movimenti 
sociali che non si sono arrestati dopo 
l'Insurrezione. 


Uno Stato di polizia in convale- 
scenza! 


Pur felicitandosi che l’Insurrezione 
non abbia lasciato il posto ad un pre- 
cipitoso ritorno delle dittature come 
nel caso della Libia, dell'Egitto o dello 
Yemen, bisogna relativizzare il suc- 
cesso di questa “eccezione tunisina”, 
tanto più che coloro che detengono 
il potere effettivo sia nella versione 
islamista (Ennahda) sia liberale (Nidaa 
Tounis) hanno grandi aspettative dalla 


~ legalità del processo elettorale, utile 


per legittimare il ritorno di uno Stato di 
polizia dietro una maschera di vernice 
democratica e di Dawlet al Mouassas- 
set (Stato di diritto e delle istituzioni), 
in un paese in cui Fesercito non può 
giocare facilmente il ruolo di ruota di 
scorta della dittatura civile. 

Dopo quattro anni di tergiversazioni 


politiche, di maneggi e di inganni, di 


cinque governi provvisori successivi 
orchestrati tutti dal presidente provviso- 
rio della Repubblica Moncef Marzouki 
e dagli islamisti alla testa della Troika 
(composta dal Congresso per la Re- 
pubblica, da Al-Takatoul e soprattutto 
da Ennhada) che attraverso la propria 
milizia, la Lega di protezione (leggi 
‘tradimento”) della rivoluzione, ha cre- 
ato un contesto di terrore e di violenza 
estranea alle abitudini tunisine del 
conflitto nel dialogo e del dialogo per 
regolare i conflitti. 

= In un momento in.cui la polizia co- 
siddetta nazionale è destabilizzata e 
convalescente dopo la partenza del suo 
padrone e protettore (Ben Ali), le milizie 


di Ennahda hanno provato a sostituirle, 
‘tanto che si parla di una polizia paral- 


lela che avrebbe ordinato gli assassinii 
di due leader della sinistra tunisina. 
Contrariamente all'Egitto e a tutto il 
Vicino Oriente, l’esercito tunisino, bat- 
tezzato con il giusto titolo di “il muto”, 


‘è un esercito che recluta nelle classi 


popolari e contadine e che storicamen- 
te è messo a margine delle decisioni 
politiche. Secondo alcune testimonian- 
ze il colonnello Samir Tarhouni o, per 


altre, il generale Rachid Ammar, sotto 


Ben Ali rifiutò di sparare sulla folla 
degli insorti. Al contrario, la polizia ha 
giocato, dopo l'indipendenza nel 1956, 
il ruolo di cane da guardia dello Stato- 
partito al potere. Mal pagata, la polizia 
traeva le sue principali risorse dalla 
corruzione generalizzata che imperver- 
sava, agendo in modo arbitrario. Perciò 
i tentativi recenti di farne una “polizia 
repubblicana” hanno fallito. 

La polizia continua a far forza, con 
tutto il suo peso, per nascondere la 
verità sugli assassinii politici durante 
l'Insurrezione (300 martiri), oltre che 
sui militanti di sinistra Mohamed Brahmi 
e Chokri Belaid nel 2013, e continua a 
sparare con o senza ordini su coloro 
che resistono. 

Gli spari con fucili a pallettoni 
(Al-Rach) nel 2013 a Siliana sotto il 
governo dell’islamista Ali Laraaeth su 
dei manifestanti pacifisti e gli ultimi 
avvenimenti dal 6 al 10 febbraio lungo 
alla frontiera tra Libia e Tunisia ed in 
particolare a Ben Guerdenne, dove 
c'è stato un morto e numerosi feriti, 
testimoniano le violenze che la polizia 
continua a commettere con l’attuale 
governo che si considera liberale. 
Malgrado le dichiarazioni di certi po- 
liziotti, al momento rappresentati in 
molti sindacati, di “ essere un po’ più 
al servizio del popolo e un po’ meno al 
servizio dello Stato”, e di aver pagato, 
essi stessi, le spese della lotta contro 
il terrorismo salafita dei Difensori della 
Fede (di Ansar al-Sharia e del partito di 
Al-Tahrir legalizzati entrambi dagli isla- 
misti cosiddetti moderati di Ennahda e 
dai suoi Sinistri degli Interni), il corpo di 
polizia è in cancrena. Resta infeudato 
e nostalgico dell’epoca repressiva di 
Bourghiba e di Ben Ali e si è messo 
al servizio degli islamisti al potere dal 
2011 al 2014. | 

Il suo attuale cavallo di battaglia è 
la promulgazione di una legge contro 
il terrorismo, legge che gli darebbe 


carta bianca per prendersi apertamente 


gioco dei diritti ‘dell'uomo e torturare: 
fenomeno.che non.è mai cessato, 


secondo Radia: Nasraoui, animatrice 
. dell’Associazione tunisina contro la 


tortura e.difensore dei diritti dell’uomo. 
‘ Un voto per tacere e rintanarsi 


È in questo contesto che Hanno 
avuto luogo le elezioni legislative. del 26 
ottobre 2014, per le quali si sono recati 
alle urne, secondo le cifre ufficiali, il 
68% degli iscritti — iscrizione volontaria 
e non automatica. | 

Ma, contando il numero di votanti 


potenziali e non di iscritti volontari, . 


in realtà solamente un terzo della po- 
polazione che può votare si è recata 
alle urne. 

Contrariamente al trionfalismo e 
all'impressione di successo storico 
di queste elezioni che si sono svolte 
sotto il cappello dell ISIE — Instance 
Supérieure “Indipendante” (orchestra- 
ta dalla Troika e in cui gli osservatori 
indipendenti non sono i benvenuti) 
des Elections — e che hanno registrato 


numerose irregolarità soprattutto in 


Francia, bisognerebbe in primo luogo 
salutare la maturità degli astensionisti - 
Maggioritari, rappresentati soprattutto 
dai giovani, coscienti che è stata rubata 
loro la loro rivoluzione e che le carogne 
della politica provano a sotterrarla de- 
finitivamente. 

| giovani e le classi diseredate han- 
no capito questa grande frode delle 
elezioni. Essi hanno rifiutato di parte- 
ciparvi nonostante i grandi mezzi messi 
in campo, le intimidazioni, il ricatto del 
terrorismo e la campagna d’intossica- 
zione informativa alla. quale hanno tutti 
partecipato, ivi compresi i ranghi dei 
militanti — tuttavia rispettati — dell’e- 
strema sinistra e del Fronte popolare, 
che ha ottenuto 15 seggi nel 2014 al 
Parlamento “del popolo”. Senza get- 
tarsi nella gerontofobia, segnaliamo 
semplicemente che coperti dalla sfida 
elettorale, dal gioco democratico e 
della valorizzazione dell'esperienza po- 
litica anteriore, i vecchi politici tornano 
a mettere le mani sul potere. E risibile 
vedere che la rivoluzione dei giovani 
ha partorito il più vecchio presidente 
della Repubblica, Beji Caid el-Sebsi, 
che ha più di 88 anni e che era un 
sostenitore incondizionato del dittatore 
Bourghiba, suo ex ministro dell’Interno 
ed ex-presidente del Parlamento sotto 
Ben Ali. 


E il popolo in tutto ciò? 


Per una parte importante di tunisini 
che aspirano al pane, alla libertà e alla ` 
dignità — le tre parole -d'ordine dell'in- . 
surrezione del 17 dicembre 2010. — 
questa “rivoluzione” aprirebbe la strada 
alla possibilità di trovare un lavoro che 
permetta di mangiare a sazietà, di mi- 
gliorare le proprie condizioni di vita, di 
accedere alla libertà di espressione e di' 
organizzazione, alla felicità, alla gioia 
di vivere, rompendo con una società di 
kobi (malinconia), sopraffatta dal “gui- 
gna” (il niente). Questa malinconia e 
questo vuote spingono la maggior parte 


ontinua a pagina 5... 


UMANITA NOVA 


29 marze 2015 


intercettazioni 


Cherchez l'argent 


A fine marzo si è diffusa la notizia che 
nel “Decreto antiterrorismo” in discus- 
sione in Parlamento era stato previsto 
l'uso massiccio delle intercettazioni 
telematiche a distanza, anche per inda- 
gini non legate al quel tipo di reati [1]. A 
questa hanno fatto seguito le sempre più 
labili proteste dei paladini della riserva- 
tezza e infine l'annuncio che il Governo 
aveva stralciato quell emendamento per 
| inserirlo, forse per mostrare maggiore 
| Coerenza, nella prossima legge sulle 
intercettazioni [2]. 

Questa decisione potrebbe anche si- 
gnificare che “l'intercettazione del flusso 
di comunicazioni relativo a sistemi infor- 
matici o telematici ovvero intercorrente 
tra più sistemi” e nel contesto di indagini 
relative a delitti “commessi mediante 
l'impiego di tecnologie informatiche 
o telematiche” avrà un percorso più 
difficile, visto che di riformare le norme 
sulle intercettazioni si parla ormai da 
anni e anni. 

Come pure sono decenni che le in- 
tercettazioni a tappeto sono considerate 
uno ‘strumento imprescindibile” per 
qualsiasi genere di inchiesta poliziesca 
e giudiziaria, persino in Vaticano [3]. 
generando anche situazioni che si av- 
vicinano molto più all umorismo che alla 
lotta alla criminalità. Nel 2011 le agenzie 
diffondevano la notizia, evidentemente 
miracolosa, che dei poliziotti avevano 
condotto una indagine sulla prostituzio- 
ne “senza intercettazioni telefoniche o 
ambientali ma con metodi tradizionali” 
[4] definita, senza alcuna ironia, come 
una investigazione “a costo zero”. 

Quello del denaro è uno degli aspetti 
del problema da non sottovalutare, visto 
che l'uso di sistemi di controllo produce 
oltre che repressione a largo raggio 
anche buoni profitti per chi li gestisce. 
Prendiamo, ad esempio, uno degli ultimi 
grossi casi giudiziari che ha coinvolto 
noti personaggi. Secondo alcuni il 
“Rubygate” sarebbe costato, per la parte 
che ci interessa, “26mila euro solo per 
intercettare le telefonate, altri 39mila 
euro sono stati usati per trascrivere 


le conversazioni. Mille euro è il costo 
giornaliero del noleggio della partico- 
lare apparecchiatura che localizza sul 
territorio le celle telefoniche usate da 
una determinata utenza di cellulare.” [5] 
Altri, aggiungono a questi, anche i costi 
di traduzione dall'arabo e per il noleggio 
di apparecchiature indispensabili [6]. 
Le stime parlano di un costo medio di 6 
euro al giorno (più IVA) per ogni telefono 
intercettato. 

Qualunque siano i-costi reali, sta di 
fatto che devono essere diventati ormai 
decisamente alti. visto che proprio a 
marzo il parlamento ha provato a ridurli 


di autorità, addirittura del 60% [7]. Visto. 


che, nel 2013, erano stati intercettati 
141 mila ‘bersagli’ con una spesa di 
241 milioni di euro, quel taglio farebbe 
risparmiare più di 100 milioni di euro 
ai contribuenti. Anche se, in questo 
settore come in altri, c'è qualcosa che 
non quadra, a partire dai costi delle in- 
tercettazioni che cambiano da regione 
a regione, ma soprattutto dal fatto che 
la legge prevede che il condannato 
rimborsi allo Stato tale spesa [8]. Per 
cui le uscite per spiare i soliti sospetti 


. dovrebbe essere coperte, una volta che 


questi vengano giudicati colpevoli, a 
meno che la maggior parte dei controlli 
non porti poi a un nulla di fatto. 

Non tutti però hanno la stessa opinio- 
ne a proposito della politica da adottare 
sulle spiate. C'è chi protesta perché i 
tagli in questo settore sarebbero un fa- 
vore fatto alla criminalità organizzata [9], 
mentre altri si rallegrano in quanto non 
sarà più possibile usare le intercettazio- 
ni per i reati di ‘falso in bilancio” [10]. 
Meno contente dovrebbero essere le 
società specializzate in questo settore, 
riunite sotto l'immancabile associazione 
di categoria [11] che vedranno ridurre i 
loro enormi profitti. 

Allora l'idea di passare ad un uso 
massivo delle intercettazioni telemati- 
che potrebbe derivare, oltre che dal fatto 
che questo genere di comunicazione è 
aumentato a scapito di quelle telefo- 
niche, anche da indicazioni di ordine 


meramente economico, in quanto (per 
esempio) per trasmettere i dati da un 
computer spiato alla centrale di “ascol- 
to”, viene usata la linea di comunicazio- 
ne del computer stesso che - ovviamen- 
te - è a spese del malcapitato di turno. 

Se la legge sulle intercettazioni 
comprenderà anche lo spionaggio tele- 
matico a distanza ci fornirà altri motivi, 
anche se non ne sentivamo la mancan- 
za, per rinforzare le nostre convinzioni a 
proposito della differenza che passa tra 
la sicurezza e il controllo di gran parte 
della popolazione. Tra chi si intromette 
segretamente nelle vite degli altri e chi 
è costretto a subire questa violenza. 


Pepsy 


Collegamenti 
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Tunisia 


della popolazione alla droga, sia essa 
la droga vera e propria o la droga reli- 
giosa dei capi e venditori inturbantati e 
sempre più travestiti che vendono - per 
mezzo di una jihad suicida in un caso, 
o di una grande jihad di militanza nei 
partiti e associazioni di “beneficenza” 
in molti altri casi - un paradiso “chiavi 
in mano” con le sue vergini ed il suo 
vino (sì ma solo nell'aldilà!) che scorre 
a fiotti in ruscelli inesauribili. 


Quello che è grave e desolante è 
che pure i partiti di sinistra laici — detti 
civici- per non far paura ai numerosi 
religiosi e per non cadere nella loro 
trappola — hanno abbandonato quel 
fronte della lotta ideologica che tende 
a separare la società civile dalla società 
religiosa. Essi hanno abbandonato la 
lotta contro l’oppio del popolo, sod- 
disfatti di aver ottenuto delle conces- 
sioni dagli islamisti al momento della 
redazione dell’attuale Costituzione. 
Tale Costituzione definisce l'identità 
della’ Tunisia nel suo primo articolo 
. per Il suo carattere islamico e arabo. 
Nonostante il riconoscimento di alcune 
minoranze (ebrei in particolare dal mo- 
mento che non ne restano che 2000), 


non è ammessa trattativa nei confronti. 


di coloro che si richiamano alle radici 
berbere o all’ateismo. Così come è 
redatta nella Costituzione, la libertà 
. di coscienza seppure menzionata non 
‘ ‘sembra comprendere queste ultime 
situazioni e coloro che fanno richiamo 
. ad esse rischiano la vita, minacciati dai 
boia dello Stato e dagli islamisti. 


Aspettando Godot 


Questo soggetto, seppur essenziale 
nel progetto di società che si vuole 
costruire, non riguarda in realtà che 
una minoranza di difensori dei diritti 
dell'uomo. La maggior parte dei tuni- 
sini sono ottenebrati, a ragione, dal 
potere d'acquisto in discesa, dai beni 
di prima necessità in rialzo, dalle cure 


che non possono più pretendere, dalle 


abitazioni che mancano, dalle scuole 
insalubri in cui mancano insegnanti e 
mezzi per farle funzionare, dall’anal- 
fabetismo di ritorno allarmante, dai 
record dei tassi di disoccupazione so- 
prattutto tra i diplomati, dal terrorismo 
in piena effervescenza sulla montagna 
di Chaambi e altrove, da un paese di- 
venuto un vero immondezzaio a causa 
della crisi dell’incenerimento dei rifiuti 
e l'assenza di una politica comunale 
(le elezioni municipali sono rinviate 


alle calende greche), dal veleno dei 


prestiti condizionati dall’applicazione 
delle riforme strutturali del FMI e che 


sta conducendo il paese sulle orme. 


della Grecia. 


Questo forte peggioramento delle 


condizioni di vita ricorda ai tunisini che 


. non sond mai caduti così in basso, pure: 
sotto la dittatura. Ma chiama anche a 


risollevarsi per una nuova insurrezione 


che dovrà trasformarsi in rivoluzione 
‘ per non ripetere una storia sfortunata. 


La libertà di espressione — unica pal- 
pabile conquista dell’Insurrezione — e 
la liberazione dei tunisini dalla paura 
dei tiranni e delle classi dominanti. 
associata alle condizioni sopracitate, 
favoriscono la radicalizzazione del mo- 


vimento sociale e la trasformazione del ' 


tentativo in successo. La radicalizza- 


zione significa l'adozione di una politica 
realista, non quella del Fronte popolare 


che predica un capitalismo di Stato 
nazionale ma quella che domanda l’im- 


possibile: l autogestione dell'economia 
e l'autorganizzazione del popolo come 
nella Comune di Parigi, permettendo a 
ciascuno di essere responsabile di se 
stesso secondo i principi del mutuo ap- 
poggio kropotkiniano e del mutualismo 
e del federalismo proudhoniani. 


Per questo, mi sembra importante 
uscire dal quadro statale delle lotte e 
di porre l'immaginazione al potere, al 
cuore di un sistema per una educazione 
libertaria che venga messa in atto dalle 
forze progressiste del paese, rispet- 


tando le loro differenze. Gli autori di 


queste prospettive sono principalmente . 


I disoccupati, i giovani e i pezzenti 
delle contrade dimenticate dell’interno 


e delle città povere, associati alle cor- 


renti radicali del sindacalismo operaio 
(UGTT) e studentesco (UGET), ai mo- 
vimenti di difesa dei diritti dell’uomo 
(LTDH), alle associazioni degli avvo- 
cati, alle associazioni della società 
civile, ai giornalisti indipendenti e agli 
intellettuali funzionali. Sembra che in 
Tunisia si siano raggiunte condizioni 
che réndono urgente un coordinamento 
libertario e pacifista che accompagni e 
aiuti queste forze a impegnarsi per una 
trasformazione reale della vita. 
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RECENSIONE 

PER. 

LA RIVOLUZIONE 
SOCIALE 


“Per la rivoluzione sociale” Gli anar- 
chici nella resistenza a Milano (1943- 
45) di Mauro De Agostini, Franco Schi- 
rone, Prefazione di Giorgio Sacchetti, 
‘ed. Zero in Condotta, Milano, 2015, 
pagg. 368, Prezzo 20,00 euro. Le tre 
citazioni in epigrafe al libro “Per la ri- 
voluzione sociale” di Mauro De Agostini 


e Franco Schirone, pubblicato da Zero 


in condotta, sintetizzano l’idea centrale 
che gli autori hanno indicato, in primis a 
sé stessi per l'elaborazione del lavoro, 
-poi ai lettori per la successiva lettura, 
quasi a voler confermare un’indiscussa 
coerenza tra il lungo impegno di ricerca 
e di studio (De Agostini scrisse sull’ar- 
gomento, nel lontano 1980, la propria 
tesi di laurea e Schirone, nel decennio 
1970-80, divulgò una gran quantità di 
documenti, biografie e saggi tutti inediti 
comprese alcune pubblicazioni nord- 
americane) e la propria ormai “storica” 
azione politica e culturale. Infatti, il libro 
"è un lavoro paziente e minuzioso”, 
come ha scritto Giorgio Sacchetti nella 
sua prefazione, un’opera dalla quale 
non potrà prescindere lo studioso e/o 
il ricercatore che voglia approfondire e 
ampliare l'argomento o elaborare delle 
sintesi. Come nella Spagna del 1936, 
anche in Italia, la visione anarchica del- 
la Resistenza ai fascismi è stata molto 
. diversa da quella delle altre formazioni 
politiche. “Noi siamo per la rivoluzione 
sociale” scriveva nel 1944 il foglio 
clandestino L'Adunata dei Libertari e, 
nel mese di giugno del 1945, quando 
era ormai chiaro che le speranze di un 
reale cambiamento dell’Italia si stavano 
dissolvendo, in un volantino diffuso a 
Milano, dal titolo “Apriamo gli occhi”, 


gli anarchici puntavano il dito nei con-. 


fronti dei tutori dell'ordine definendoli 
‘vecchia marasma di fascisti o fedeli 
servitori di essi” e preconizzavano il 
rischio di ‘incorrere, a breve, in un 
partito reazionario uguale al fascista. 


Non avevano certo torto i partigiani . 


libertari lombardi se, dopo appena un 
anno, il 26 dicembre 1946, nasce a 
Roma, nello studio di Arturo Michelini, 
il MSI, Movimento sociale italiano con 
lo scopo, poi raggiunto, di raccogliere 
le forze fasciste disperse dopo la fine 
della Guerra e alcuni reduci della 
Repubblica Sociale Italiana. A chiu- 
dere definitivamente l'argomento ci 
pensò Togliatti con il provvedimento 
di amnistia promulgato, con decreto 
presidenziale, il 22 giugno 1946. Fu 
chiaro a tutti. in quel momento, che 
quanto scritto e sperato da Germinal 
Concordia nella sua “Relazione sto- 
rica sulle Brigate Bruzzi-Malatesta”, 
ossia che la Resistenza aveva scritto 
solo una pagina di un corposo libro da 


scrivere totalmente, non si sarebbe. 


mai più avverato. Il racconto di De 
Agostini e Schirone parte dal biennio 
rosso (1919-1920) anni decisivi per la 
stampa libertaria che videro la nascita 
.del quotidiano “Umanità Nova” diretto 
da ‘Errico Malatesta e il trasferimento, 
nella capitale lombarda, degli organi 
direttivi dell’Unione Sindacale. Italiana. 
Anni.di violenza squadrista che hanno 
duramente provato le formazioni e i 
movimenti di sinistra e ai quali, negli 
anni a seguire, facendo seguito ad 
. una precisa direttiva pubblicata su 


Umanità Nova, martedì 4 gennaio: 
1921, gli anarchici risposero “piombo. 


‘su piombo”. Con le leggi fascistissime, 
del novembre 1926, vengono eliminati 
anche gli ultimi spazi di opposizione 


legale. Distrutte le sedi, appiccato il 


fuoco agli archivi, agli studiosi non ri- 


mane altro che utilizzare, con al dovuta — 


prudenza, le carte di polizia e le notizie 
pubblicate dai periodici dell’emigrazio- 
ne i quali consentono, se non altro, di 
ricostruire almeno in parte questa re- 
sistenza sconosciuta. Grazie a questi 
documenti, gli autori, ricostruiscono le 
azioni di propaganda e quelle militari 


della componente anarchica (dalle 
imprese di Sante Pollastro al gruppo 
di infiltrati di Germinal Concordia, fino 


. alla testimonianza di Alfonso Failla sul 


trasferimento a Renicci di Anghiari) con 
dovizia di particolari. 

La parte più corposa del libro gli 
autori la dedicano alla ripresa dell'atti- 
vita degli anarchici milanesi negli anni 


42-43 fino alla Liberazione. Su questi. 


anni il materiale pubblicato costituisce 
un vero e proprio archivio ricco di 
relazioni, documenti inediti, elenchi 
di combattenti e caduti.. testimonian- 
ze. La lettura di questo libro mi ha 
riportato indietro nel tempo, ai primi 
anni 80, quando emigrai a Milano e 
da studente - lavoratore trascorrevo 
il poco tempo libero a visitare i luoghi 
della memoria legati alla Resistenza. 
Adesso abbiamo a disposizione, grazie 


. al libro di De Agostini e Schirone, anche 


una sorta di guida alla toponomastica 
anarco-resistenziale. Una mappa da 
allegare. magari alla seconda edizione 
di questo bel libro a cui auguro tanta 
fortuna. | nomi e i luoghi dove i parti- 
giani vennero uccisi, gli indirizzi delle 
sedi clandestine consentiranno, ai più 
interessati, di poter riconoscere meglio 
una storia minoritaria ma importante, 
una ‘resistenza sconosciuta’ fatta di 
uomini e donne coraggiose che gli 
anarchici e i libertari italiani, come 


dimostra quest'opera, non hanno mai . 


dimenticato. 


Angelo Pagliaro 


NO AL MUOS! 
NO AGLI ESERCITI! 
NO ALLA GUERRA! 


Il Movimento NO MUOS lancia per il 
4 aprile prossimo una manifestazione 

nazionale a Niscemi contro il MUOS 
e contro la guerra. 

Sarà la prima grande scadenza di 
livello nazionale da quando i venti di 
guerra sono cominciati a soffiare col 
pretesto della minaccia terroristica, 
dunque la prima risposta degli antimi- 
litaristi ai signori della guerra. Il fatto 
che questo evento venga a convergere 
e coincidere con la lotta NO MUOS è 
significativo dell'importanza che tale 


-lotta ha assunto negli ultimi anni, po- 


nendo all'attenzione di tutti la gravità 
del.problema delle basi militari Usa e 
Nato in Italia, reso ancor più urgente 
in relazione alle politiche di sempre più 
elevata tecnologizzazione e sofistica- 
zione dei conflitti armati. Ancora una 
volta a Niscemi e da Niscemi, la cui po- 
polazione —- sostenuta da un Movimento 
che non è riuscito sinora a svilupparsi 
sul piano nazionale — tra molte difficol- 
tà ha saputo dimostrare che opporsi 
alle politiche di guerra è possibile. La 
Federazione Anarchica Siciliana invita 
tutte le realtà libertarie e anarchiche a 


raggiungere Niscemi il 4 aprile per dare 


vita ad una presenza popolare visibile 
e combattiva, ritenendo questo passag- 
gio fondamentale per dar forza ad un 
vasto fronte antimilitarista non soltanto 
limitato‘all’Italia e al Mediterraneo, ma 
che coinvolga l’intera Europa, e che 
sia da stimolo contro il montante fa- 
natismo clerico-fascista dei razzisti del 
Continente e la bestialità sanguinaria 
del Daesh la cui violenza omicida e 
distruttiva continua a imperversare nel 
Vicino/Medio Oriente e oltre. 

La F.A.S. invita, altresì, tutti i com- 
pagni che non potranno intervenire 
direttamente a dare vita, lo stesso 


„Sabato 4 aprile, a manifestazioni, sit-in, 


azioni, iniziative antimilitariste in stretto 
collegamento con la manifestazione 
nazionale: posto che il nostro intento 
è di rilanciare 

pubblicamente e con forza la nostra 
presenza di anarchici, rinnovando la 
testimonianza dell'antica e sempre 
valida vocazione antimilitarista che ca- 
ratterizza la nostra lotta, inun momento 
storico tanto delicato come quello che 


attraversiamo. Manifestiamo insieme. 


il nostro totale rifiuto, il nostro asso- 


luto *No alla guerra!". Delegittimiamo 
qualsiasi casta militare e di potere, 
e smascheriamo ogni strumentale 
e falsa pacificazione veicolata dalle 
istituzioni!Costruiamo, insieme, l’unica 
vera alternativa: la rivoluzione sociale! 


Federazione Anarchica Siciliana 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 


MODENA . 
RICORDANDO IL 
7 APRILE 


iniziammo nel 2005 a ricordare e a 
ricostruire gli accadimenti che porta- 
rono all'Eccidio di Piazza Grande del 
1920. Quest'anno sarà l'undicesima 
volta che .continuativamente teniamo 
vivo il legame con quegli anni in cui l'U- 
SI a Modena aveva migliaia di attivisti. 

Per noi il 7 aprile 1920, ed il furto 
delle mitragliatrici che ne seguì, rap- 
presentarono l’inizio dell’antifascismo 
antiautoritario in questa provincia, che 
continuò con gli Arditi del Popolo. 

Anche le condizioni del lavoro in 
quegli anni erano segnate dalla pre- 
carietà e dalla povertà, fenomeno a cui 
stiamo assistendo anche oggi. | compa- 
gni e le compagne di allora trovarono 
nella solidarietà e nel mutuo appoggio 
una forte risposta a quelle condizioni e 
solo il regime fascista finanziato dagli 


industriali e dagli agrari riuscì a piegar- 


li. Quella del 7 aprile 1920 è la nostra 
storia e non lasceremo ad altri il compi- 
to di ricordarla snaturandola dal valore 
rivoluzionario e sociale che esprimeva. 
Anche quest'anno quindi invitiamo tutti 


-= llavoratori e le lavoratrici, i disoccupati, 


i precari, i ribelli, gli ultimi ad aggre- 
garsi e a partecipare all'iniziativa che 
terremo in Piazza Grande martedì 7 
aprile 2015. http://www. 
libera-unidea.org/home.htm 


COSENZA 


SORGE SUL MAR 
LA LUNA 


In una struttura recuperata, a Co- 
senza, nell'area delle ex officine delle 
calabro lucane, in via popilia - viale 
parco, dopo. un anno di gestazione 
all'interno della Fucina Anarchica (casa 
comune dell'anarchia) è spuntata una 
A nera: il l'unAnera. Questa realtà si 
vuole allacciare al movimento Anar- 
chico e, contestualmente, proporre, 
recuperare, promuovere iniziative per 
alimentare una comune volontà, sen- 
tita da diverse sensibilità libertarie, in 
modo da agire conseguentemente con 
parole ed azioni. Il l’unAnera vuole es- 
sere quindi uno spazio di confronto, di 
crescita collettiva, di orizzontalità asso- 


luta. Siamo anarchici e il nostro modo `. 


di agire è quello della condivisione, 
della trasparenza. Siamo anarchici e 
vogliamo riprenderci la nostra umanità, 
rinnegata dal capitalismo, rinnegata 
da quei meccanismi che si ingenerano 
all'interno del sistema stesso, o. che 
guardano al sistema attuale come unica 
realtà possibile entro la quale opera- 
re miglioramenti. Noi siamo convinti 
dell impossibilità di operare all’interno 
di apparati istituzionali; rigettiamo la 
delega, rigettiamo l’idea-stessa di avere 
referenti istituzionali o istituzionalizzati. 
Siamo per l’autogestione delle vite, 
degli spazi, dei tempi, ma soprattutto 


siamo per l'autogestione del raziocinio, 


cosa ben più difficile da praticare e che 
è alla base di tutte le altre forme di 
autogestione. Senza libertà di pensiero 


«non possiamo parlare di altre forme. 
di libertà. Noi crediamo che i primi 


passi da compiere verso un comune 
cammino di liberazione sociale siano 
quelli di conoscere realmente chi siamo 


e cosa possiamo fare. Siamo altresì 


convinti della necessità di condurre 
analisi e studi; di organizzare i nostri 
pensieri, le nostre azioni perchè è solo 
con l’organizzazione, che si rifuggono 


l'improvvisazione e la confusione atte a 
far emergere, non una volontà maturata 
nella condivisione, ma assoggettamenti 
al senso comune e ad un linguaggio 
comune. Per noi Aristotele, insieme a 
tutte quelle sovrastrutture che si sono 


sviluppate fino ai giorni nostri, è morto.. 


Lo diceva anche Giordano Bruno che 
per amore del libero pensiero venne 
arso vivo dalle forze oscure della 
chiesa cattolica. Per noi è morto anche 
Gramsci, la cui prospettiva egemonica 
ha riconsegnato di volta in volta le 
rivoluzioni sociali ad un apparato che 
ne interpretasse i bisogni in chiave 
istituzionale. Ecco che il cerchio della 
L'unAnera si chiude: liberiamo noi stes- 
si dalle trappole che ci impone questo 
sistema. Il modo che abbiamo trovato 
è quello dell'analisi, della riflessione 
coniugato alla prassi ed ispirato forte- 
mente al concetto di autogesione. Non 
ci può essere prassi di liberazione sen- 
za aver condotto puntuali analisi che 
mantengano in piedi coerentemente 
il nostro agire. Vogliamo coniugare il 
nostro impegno di libertari tra le realtà 
di base mantenendo le nostre -speci- 
ficità come elemento di chiarezza e 
contributo concreto alle lotte. Vogliamo 
creare reti di affinità solidale e avere 
come prospettiva un'ezione “non to- 
talizzante” non “eterodiretta”. Saremo 
in noi stessi, saremo nelle piazze, nei 
luoghi di lavoro, nelle lotte in difesa dei 
territori, in difesa della dignità umana 
e animale con il nostro sguardo rivolto 
all'anarchia, con le nostre pratiche e i 


nostri metodi, convinti della necessità, 


oggi più che mai, di essere anarchici e 
di non barattare questo nome e i suoi 
simboli in cambio di una assurda perce- 
zione soggettiva di ciò che pensiero ed 
azione implicano. “fatti non fummo per 
viver come bruti ma per seguire virtute 
e canoscenza” recita ancora la storia 
umana. Quella storia in cui l’uomo 
cerca armonia con la natura, rifiutando 
guerre, fame, oppressione; costruendo 
per un bene sociale piuttosto che per 
una economia di parte e di pochi che 
tiene divisi i popoli e le generazioni. 
NE’ SERVI NE' PADRONI 
L'UNANERA c/o Fucina Anarchica 


Cosenza, viale Parco - zona ex-officine 


calabro lucane 
lunanera@insiberia.net 
fb: l’unanera 


QUANDO SI TEME 
LA VERITÀ ECCO 
COSA ACCADE 


Ennesimo vile attacco provocatorio 


al Presidio. Oggi, ancora una volta, la 


piccola casa di legno diventata simbolo. 


di libertà e resistenza contro lo stupro 
del territorio presilano, è stata vanda- 


lizzata. Qualcuno ha divelto le assi di 
legno delle pareti, lasciando il terribile 
spettacolo di uno scheletro vuoto. Il. 
ricorso al T.A.R. presentato è evidente 
che sia stato poco digerito, i soliti noti 
(o soliti idioti) come dir si voglia, hanno 
ritenuto opportuno scaricare la loro 
arroganza, ancora una volta, su un 
simbolo di lotta e resistenza cittadina 
ormai noto a tutti. Un anno fa è proprio 
in contrada San'Nicola di Celico che gli 
animi di molti presilani hanno abban- 
donato il torpore di decenni di intesa 
passiva e di concordia indotta e non 
saranno di certo gesti, perpetrati, come 
questo che ci impediranno di andare 
avanti e reiterare le nostre BUONE 
PRATICHE. 

Atti così vigliacchi non ci intimori- 
scono, al contrario rafforzano ancor 
più il nostro spirito combattivo e av- 
valorano le nostre “opere”. Il Comitato 
Ambientale Presilano continua la sua 
lotta contro la discarica ILLEGALE di 
Celico e non si arrenderà di fronte a mi- 
nacce tanto meschine. Andiamo avanti. 
Siamo donne e uomini LIBERI, perchè 
sfidiamo il malaffare, la ndrangheta e 
la repressione dello stato schierato a 
difesa dei potenti. 

#NonCiAvreteMaiComeVoleteVot 

#NoiCambieremoLaNostraTerra! 

#NoiLibereremoLaPresilaf 

Che vi piaccia o meno. 


COMITATO AMBIENTALE 
PRESILANO 


REGGIO EMILIA. 


NO OPG, 

NO REMS, 

NO PSICHIATRIA 
SIAMO 
TUTTI MATTI 
PERICOLOSI 


Il 31 marzo chiudono i sei OPG 
- ospedali psichiatrici giudiziari -e 
dovrebbero aprire le REMS - residen- 
ze per l'applicazione delle misure di 
sicurezza. Sino al 1975 si chiamavano 
“manicomi criminali”, il cambiamento di 
nome non mutò la natura di questi posti, 
dove finiscono gli uomini e le donne 
che, pur riconosciuti responsabili di aver 
infranto le leggi, vengono dichiarati inca- 
paci di intendere e di volere e rinchiusi 
in queste strutture a metà tra il carcere 
e il manicomio. 


ontinua a pagina /... 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, I 
e cambiato il numero di conto corrente del 
giornale: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX. 


Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


T UMANITA NOVA 


BOLOGNA 
Berneri 


Lunedì 

- Una serata di socialità e convivia- 
lità al Circolo Anarchico Berneri. Per 
mettere insieme pensieri ribelli, sogni e 
rabbie, risate e assalti al cielo. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari 


- Venerdì 8 maggio. Presentazione di 
Paul Avrich,Ribelli in paradiso. Sacco, 
Vanzetti e il movimento anarchico negli 
Stati Uniti con Antonio Senta (curatore 
dell’ edizione italiana) 


- Giovedì 2 aprile alle ore 20 presso 
Gateway via san petronio vecchio 33/b, 
Bologna, presentazione del libro di Paul 
Avrich Ribelli in paradiso. 

Sacco, Vanzetti e il movimento anar- 
chico negli Stati Uniti (Nova Delphi, 
Roma, 2015, pp. 400, € 15,00) con 
Antonio Senta (curatore dell'edizione 
italiana). 


MODENA 
LIBERA 


Prossime Iniziative. 
-Martedi 31 marzo, ore 18-20, Mer- 
catino RossoNero. 


-Sabato 4 Aprile- 

Ore 16 Piazza Matteotti, teatro con 
Ultimo Teatro di Pistoia, interventi con- 
tro il Jobs Act e in ricordo dell'Eccidio 
del 7 Aprile 1920, con Lorenzo Micheli 
(USI Lucca) e Lorenzo Coniglione (USI 
Reggio E.). 


-Domenica 5 Aprile- 
Ore 24 alla Libera Officina Matteo 
. Borghi. 


-Martedì / Aprile- 
Ore 18 Piazza Grande Ricordo 
dell’Eccidio del 1920 


-Mercoledì 8 Aprile- 
Mercatino RossoNero. 


CAICOCCI 


L'assemblea di Caicocci sarà Gio- 
vedi 2 alle 20.00alla sala del cva di 
Pian d’Assino (Umbertide - dietro di- 
stributore metano)ODG:-Progetto da 
ultimare. confronto e gruppo di lavoro 
che lo sistemi.-Adesione ai gruppi di 


lavoro esistenti e creazione di nuovi.- . 


Critiche-miglioramenti-consigli.-varie 
ed eventuali 


ALESSANDRIA 
I Senza Stato 


Il 18-19-20-21 Giugno 2015 ci sarà 
la seconda edizione della rassegna 
multimediale di creatività “I Senza 
Stato”. Nelle nostre intenzioni la ras- 
segna oltre ad essere un momento di 
convivialità creativa, come è avvenuto 
l'anno scorso, quest'anno deve dare 
vita a più momenti di arte collettiva. La 
prima opera collettiva sarà lo stesso 
manifesto dell'iniziativa, per questo fac- 
ciamo appello a tutti quelli che peponi 
partecipare. 

Abbiamo intenzione di comporre un’ 
opera che sarà un collage di fotografie e 

immagini grafiche, perciò invitiamo 
tutti quelli che vogliono partecipare 
all'opera di inviarci foto, disegni o dipinti 
che abbiano un colore dominante scelto 
dallo stesso autore, noi le selezionere- 
mo in base alle nostre esigenze grafiche 


-e daremo vita all'opera collettiva. 


Le immagini ovviamente devono 
essere legate al tema dei Senza Stato. 

L'esistenza grafica, le ragioni di 
grandezza e chiarezza nel messaggio 
dell’opera, oltre che la forma, forse ci 
porterà ad escludere alcuni contributi, 
non perché vogliamo fare esami o 
stabilire il merito di qualcuno, ma più 
concretamente dare al tutto una forma 
omogenea. L'opera oltre ad essere la 
veste grafica del manifesto che pro- 
pagandera l'iniziativa, verrà anche 
riprodotta in 

un grosso formato ed esposto alla 
rassegna con l’indicazione dei nomi di 
tutti gli autori. Poiché daremo al tutto 
una determinata forma, potrà avvenire 
che, esclusivamente per ragioni este- 
tiche, sarà necessario sfumare alcune 


immagini (ovviamente dopo aver contat- 


tato e chiesto il parere all'autore). 
Mail: lab.perlanera@libero.it Tel. 
3474025324 Salvatore 


FESTIVAL O 
DEL CANTO 
ANARCHICO 


IL 21 GIUGNO 2015 nell’ambito 
della rassegna “I Senza Stato” che avrà 
luogo il 18 -19-20-21 GIUGNO al labora- 
torio Anarchico Perla Nera in via Tiziano 
n.2 Alessandria, ci sarà un festival del 

canto anarchico. Ci saranno canzoni 
appartenenti alla tradizione anarchica, 
ma anche canzoni con contenuti anar- 
chici. Invitiamo perciò tutti i cantautori, 
le band, i musicisti, i cantanti che 
vogliono partecipare al festival a contat- 


tarci il prima possibile, entro il 10 Aprile 
vorremmo che tutti i partecipanti siano 


stabiliti. Chi vuole partecipare deve in- 


viarci i titoli delle canzoni che si vogliono 
eseguire, le registrazioni delle canzoni 
( se è possibile), le canzoni non devo- 
no essere più di tre per partecipante; 
dovreste mandarci anche il testo scritto 
della/e canzoni, se non è una nota del 
canzoniere anarchico. Risponderemo 
a tutti, per ciò vi chiediamo anche di 
mandarci la vostra MAIL e il numero 
telefonico. Ovviamente il festival non 
è una competizione, ma semplicemente 
una vetrina! Non ci sara né un primo 


né un ultimo classificato, ci impegniamo 


inoltre a registrare e a filmare la rasse- 
gna allo scopo di documentare l'evento. 


Purtroppo le nostre povere finanze non 


ci permettono di dare a tutti i partecipanti 
un rimborso spese, ma ci impegniamo a 
garantire almeno un pasto caldo. 


Cosenza 
Primo Simposio 
Anarchico 


il. L'unanera della Fucina Anarchica 
di Cosenza ha intenzione di dare inizio 
ad una serie di incontri, nei quali vuole 
riflettere, con chi ne avrà voglia, sul 
significato di anarchia, partendo dalle 
origini del termine e dei suoi variegati 
simboli fino ad arrivare alle più moder- 
ne e contemporanee espressioni con 
cui i libertari raccontano se stessi. Chi 
sono gli anarchici? Come continuare ad 
esserlo? Quali sono i risultati del loro 
agire? Come si può rendere tangibile 
questa idea? Quali potrebbero esse- 
re le evoluzioni di pensiero e prassi 
anarchiche? Sulla scorta di queste 
domande auspichiamo un partecipato 


dibattito su quello che oggi l'anarchia 


interpreta e in che modo riesce a calarsi 
nel presente. Raccontiamoci intorno a 
una tavola imbandita quelli che sono | 
nostri approcci al simbolo e all'idea di 
anarchia. Porta i tuoi pensieri, anche 
scritti, libri, immagini e quanto altro 
meglio rappresenta la tua identità. Ve- 
nerdì 3 aprile 2015 dalle -19.00 in poi 
c7 Fucina Anarchica, viale parco/via 


popilia, area ex officine f.d.c. Cosenza. - 


CENA VEGAN DJ SET AUTOGESTI- 
TO MUSICA CON | CANTORI DEL- 
LA FUCINA VIDEO A ROTAZIONE 


Bilancio n° 12 


29 Marze 2015 


ENTRATE 

‘ABBONAMENTI 
SONDRIO: V. Pennino € 55,00 
ANCONA: V. Di Maio € 55,00 
SEMPRONIANO: V. Pignatta €55,00 i 
SOVICILLE: P Razzi (sem.) € 35,00 
SOLIGNANO: |. Leporati € 55,00 
BORGO VAL DI TARO: S. Gatti € 55,00 
PARMA : P. Pezzali € 55,00 
Totale € 365,00 
TOTALE ENTRATE € 365,00 
USCITE 

‘i stampa n°12 € 499,30 
spedizioni n°12 € 600,00 

p spedizioni n.12 € 55,00 
TOTALE USCITE | €1.154,30 
saldo n°12 € 789,30 
saldo precedente * €3.877,20 
SALDO FINALE € 3.087,90 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno 
come sempre le entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno 
specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale ha nei 

confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè | 
non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora | 
in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara 

ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. Lettori e diffusori, ne 


. tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: € 1880,67 (conteggiati fino al n.07/2015, già compresi in 


bilancio) 


Corriere TNT (31/01/15): € 441,720 
Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 . 


TOTALE DEBITI: € 2786,78 


DA UN LETTORE: In riferimento al bonifico di € 100. 00. e HOT nel 
bilancio n°05 del 08/02/2015 come “ località sconosciuta G.Valerio” è — 
da intendersi come rinnovo abbonamento sostenitore di M. ‘Gandolfi, 


Genova 


InformAzione 


Dopo anni di rinvii questi luoghi, 


dove sono costrette circa 750 persone, 
vengono. chiusi. Dovrebbero essere 
sostituiti dalle REMS. Un nuovo nome 
perché nulla cambi? Difficile dirlo ora 
con esattezza. Un fatto è certo: gli opg, 
strutture degradate, fatiscenti, luride, 


dove i corpi e le menti delle persone. 


sono ingabbiati, hanno suscitato orrore 
e riprovazione tali che il governo Renzi 


è stato obbligato a non rinviare più la.. 


loro chiusura. 

Le REMS, ché passeranno sotto il 
controllo del ministero della Salute, la- 
sciando a quello di Grazia e Giustizia la 
sorveglianza esterna. saranno più simili 


a CIE e manicomi classici che a galere. ‘ 


Ne dovrebbero aprire due per re- 


gione, e dovrebbero “ospitare” solo | 


prigionieri della regione. 
Secondo la legge 81 dello scorso 


maggio non dovrebbero esservi rin- . 


chiuse più di 20 persone. Di certo solo 
alcune Regioni hanno aperto le REMS, 
le altre, come Piemonte e Liguria, chie- 
dono soldi o si sono rivolte al privato per 


stringere convenzioni, o hanno taciuto: 


alle richieste dei due ministri. E il caso 


della Regione Veneto. 

E' probabile che le REMS saranno 
luoghi più puliti e decorosi. Inoltre l'eli- 
minazione del meccanismo della “stec- 
ca”, ossia il prolungamento infinito della 
detenzione su ordine di uno psichiatra 
che vi dichiara “socialmente pericolosi”, 


dovrebbe impedire gli ergastoli bianchi.. 


In OPG, diversamente dalle galere, si sa 
quando si entra, non si sa mai quando 
si esce. Oggi la nuova norma impone 
che la reclusione nelle REMS, non 
dovrebbe andare oltre il Massimo della 
pena edittale. 


Difficile dire se e come questa norma. 


verrà davvero applicata. Nell'imminen- 


za del 31 marzo si è scatenata una 


campagna mediatica chie gioca la carta 
della paura verso il pazzo pericoloso ed 
assassino. C'è chi li vorrebbe nei repar- 
tini delle carceri e chi invoca maggiore 
sorveglianza. 

Sulla carta le REMS non saranno 
certo un luogo di villeggiatura volontaria. 


Se spariranno celle e secondini, reste-. 


ranno le sbarre e la vigilanza armata 
all’esterno. Come nei CIE. Le REMS 
si configurano come nuova forma di 


detenzione amministrativa. 

Al termine dell'iter i prigionieri non 
saranno in ogni caso liberi di andare 
dove vorranno, perché potrebbero 
finire in comunità oppure restare in 


carico ai servizi psichiatrici territoriali, - 


che impongono a chi finisce nel loro 
mirino bombardamenti chimici e codici 
di comportamento. Chi rifiuta le gabbie 
chimiche rischia l'imposizione di un TSO 


— trattamento sanitario obbligatorio. 


Chi esce dall'OPG o da una REMS 
resta sempre sotto controllo psichiatri- 
co, perché la psichiatria, “scienza” del 


controllo sugli individui, gode dell'impu- 
nità e si sottrae a ogni verifica. Lo status . 


di malato imposto a chi è fuori dalla 
norma consente ogni arbitrio. Persino 
la volontà di vivere una vita autonoma, 


sottraendosi alla schiavitù chimica, è - 


interpretata come “sintomo di malattia”. 
La parola del “matto” è parola alienata 
in se, perché il “matto” sfugge all'ordine 
del discorso e viene sottoposto al di- 
scorso dell'ordine, rappresentato ‘dalla 
psichiatria. 

Il venir meno dell'orrore manicomia- 
le nelle sue manifestazioni più crude 
non prelude ad un attenuazione del 


controllo psichiatrico, Anzi! La parziale 
erosione dello stigma apre le porte ad 


un approccio più invasivo, socialmente , 


diffuso delle pratiche psichiatriche. La 
estensione dell’uso di psicofarmaci tra 
le persone “normali”, l'invenzione di 
nuove malattie, la psichiatria imposta 


sin dalla più tenera età, la presenza. 


di psicologi sui luoghi di lavoro e nel- 
le scuole, l'imposizione di test che 
impongono la verifica delle attitudini 
personali come criterio per l'assunzione 
o per l'attribuzione di una mansione, ci 
raccontano di una società che chiude e 
manicomi e li sparge sul térritorio. 


La chiusura degli OPG, l'opposizione 


all'apertura delle REMS, la lotta contro 


il pregiudizio e la pratica psichiatrica 


sul territorio sono stati al centro di un 
corteo — circa 300 i partecipanti - che 
si è tenuto a Reggio Emilia il 28 marzo. 
Per la prima volta da decenni la lotta 
alla psichiatria è scesa in piazza riem- 
piendo le vie del centro cittadino di una 


delle sei città italiane, oltre ad Aversa, 
Barcellona Pozzo di Gotto, Castiglione 


delle Stiviere, Montelupo Fiorentino, che 
ospita(va)no un OPG. L'Emilia è anche 


una delle prime Regioni d aver aperto 
una REMS, quella di Bologna. 

Nei giorni precedenti i media e la 
polizia avevano lanciato l'allarme, spin- 
gendo i negozianti ad abbassare le 
saracinesche per paura di scontri e 
disordini. Nonostante l'allarme dei 
media e le ronde di polizia nei negozi, 
il centro era pieno di gente ed il corteo, 
organizzato dai collettivi antipsichiatrici 


di numerose località italiane, è stato 


fortemente comunicativo. La presenza 
di polizia, normale in una grande città, 
è parsa fuori dall'ordinario in un piccolo 
centro come Reggio Emilia. 

Dopo il corteo i manifestanti si sono 
dati appuntamento al Buco del Signore, 
la periferia-dove c'è l’OPG e, accanto, 
il carcere. Musica, interventi, qualche 
petardo e un po’ di fumogeni per un ve- 
loce saluto ai reclusi dell’OPG. Un breve 
momento di tensione c'è stato quando 
dai due lati della strada sono state schie- 
rate le truppe antisommossa, ma sono 
state subito ritirate, perché rischiavano 
di essere travolte dal ridicolo. 

ma. ma. 
Foto della giornata SU WWW. anarresinio. 
noblogs.org | 
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L'opposizione al 
disegno di legge 
Renzi/Giannini. 
non è una . 
partita a scacchi! 


La “buona scuola” così come è sta- 
ta pianificata e presentata dal Governo 
ha gettato nello sconforto migliaia e 
Migliaia di lavoratrici e lavoratori; la- 
scia interdetti migliaia di studentesse 
e studenti. 

Cosa fare? La confusione è grande 
sotto al cielo. trovare una strategia di 
lotta davvero incisiva può apparire 
difficile, noi però siamo convinti di una 
| cosa: a scegliere cosa fare non devo- 
no essere oscuri dirigenti di sindacato, 
.nel chiuso delle stanze romane. 


. A scegliere devono essere le lavo- 


paba e i lavoratori! ` 

La lotta la fa chi vive il problema in 
prima persona non chi gioca a scacchi 
sulla pelle delle studentesse e degli 


studenti, dei lavoratori e delle lavora- ` 


trici della scuola! 

Abbiamo «appreso, da organi d'in- 
formazione, che il 24 aprile p.v. U.S.B. 
ha - unilateralmente - indetto uno scio- 
pero per protestare contro il disegno di 
legge: peccato che questo sindacato 
abbia provveduto ad informarci circa 
le sue intenzioni con notevole ritardo 
-e a giochi fatti: se coinvolti tempesti- 
vamente avremmo certamente saputo 
e voluto esprimere il nostro pensiero 
formulando proposte e suggerimenti. 

Le lavoratrici e i lavoratori della 
scuola, però. sono ormai da tempo 
sfiduciate/i e critiche/i rispetto a talune 


pratiche di natura elitaria e verticistica ` 


e, quindi, si autorganizzano! 

Noi non possiamo che salutare 
positivamente questa nuova tendenza 
che ricorda più le nostre pratiche di 
responsabilita soggettiva e di azione 
diretta che quelle da vecchio sindacato 
di massa di estrazione cigiellina. 

Alla luce di queste considerazioni, 
valutando le nostre affermazioni in 
perfetta linea coi principi- ispiratori di 
U.S.I.- A.I.T. Educazione, siamo vicini 
e rispondiamo con favore al comuni- 
= cato del gruppo “3 ottobre” dove si 


chiede una lotta culminante in uno 


sciopero di hatura unitaria.’ 
Pertanto valuteremo di volta in 
volta le forme di lotta che riterremmo 
più valide ed. efficaci ma, soprattutto, 
rispondenti alle reali volontà delle la- 
voratrici e.lavoratori autorganizzate/i. 
Saremo’ nelle scuole, nelle piazze, 
nei luoghi di lavoro a fomentare unità 
ed organizzazione, a diffondere infor- 
mazione. i 
Ancora una volta diciamo no alla 
‘buona scuola” che invece per noi è 
tale se, e solo se, senza verticismi e 
padroni. 
U.S.I. A.I.T. EDUCAZIONE 
c/o U.S.1.-A.1.T. Milano (sede 
Ticinese) 


RlM: 
CNT en Marcha, 
CNT en Lucha 


Le Marce della Dignità hanno riuni- 
to a Madrid il 21M del 2015 centinaia 
di migliaia di persone che chiedevano 
‘pane, un tetto e un lavoro. 


Colonne provenienti da tutti i ter- 


ritori dello stato, insieme ad organiz- 
zazioni sindacali e movimenti sociali, 
. hanno portato le. loro proteste nelle 


strade dove la CNT ritiene si debba ` 


dare la risposta popolare ai tagli socia- 
li, economici e di libertà che i governi 
ci stanno imponendo. 

E necessario che noi lavoratori e 
lavoratrici non lasciamo la difesa dei 
nostri diritti ai vari partiti politici e alle 
consultazioni elettorali che si svolge- 
ranno quest'anno.. 

Valutiamo questa giornata ‘come 
un successo e crediamo che queste 
mobilitazioni debbano continuare fin- 
ché continueranno a persistere ed a 
aggravarsi le disuguaglianze sociali, 
incamminandoci insieme verso lo 
sciopero generale lavorativo, sociale 
e di consumo. 

D'altra parte non ci sorprendono né 
il ‘blackout’, né la manipolazione dei 
mezzi di comunicazione nei confronti 
delle Marce della Dignità. Tanto meno 
ci stupisce il loro sfacciato affanno nel 
dare sostegno alla farsa elettorale, 
come non ci sorprendono | loro ten- 
tativi di criminalizzare e giustificare la 
repressione verso un movimento.tanto 
esteso, pluralista'e popolare come è 
quello delle Marce della Dignità. 

Per questo si avvalgono di smisura- 
ti e provocatori spiegamenti polizieschi 
per poter ottenere immagini “violente” 
che vengono poi convenientemente 
gestite dai mezzi di disinformazione 
del Sistema per isolare e stigmatizzare 
le lotte, al tempo stesso con l'intento 
di legittimare le loro leggi repressive 
di fronte alla società: 

Pretendono di inglobare e con- 
fondere socialmente le Marce della 
Dignità e chi le sostiene con indi- 


vidualità o gruppi al margine delle . 


stesse. Per questo contano sull’ine- 
stimabile aiuto degli atti “spontanei” di 
alcuni/e pochi/e protetti dall anonimato 
e coperti dal coraggio di chi invece 
scende pubblicamente nelle strade 
a petto scoperto, convocando una 
mobilitazione che questi gruppi non 
condividono, mettono in discussione 
e alla quale non si uniscono se non 
per i loro propri fini.. 

Chiunque può partecipare alle ma- 
nifestazioni a condizione che lo consi- 
deri corretto secondo i suoi parametri 
politici; questo sì, assumendosi però 
le conseguenze e le resporisabilità 
delle loro azioni senza addossarle e 
imporle ad altri, in questo caso alle 
Marce della Dignità. 

Dato che noi le condividiamo, 
facciamo un sforzo per rispettare gli 
accordi liberamente raggiunti, per 
continuare unitariamente a costruire e 
rafforzare uno spazio di lotta e di mo- 
bilitazione comune, reale, dal basso e 
al di fuori delle istituzioni. 

Il sistema assorbe ed utilizza qua- 
lunque movimento politico che faccia 
sue le regole del gioco elettorale, ma 
condanna e persegue tutto ciò che 
lo fronteggi sul piano economico e 
sociale. 

Le Marce della Dignità si sono tra- 
sformate nel principale soggetto rap- 
presentante dello spazio di rifiuto della 
attuale situazione sociale e lavorativa, 
arrivando perfino ad fare proprie riven- 
dicazioni, come quella dello sciopero 
come strumento di lotta, che fino a non 
molto tempo addietro erano ampia- 
mente rifiutate dalla società. Questo 


. è qualcosa che il sistema economico 


non:può permettere, e. farà tutto ciò 
che è in suo potere, utilizzando le 
armi che sono in suo possesso, per 
delegittimare coloro che lo difendono. 
Poiché la “sua” economia non si può 
toccarsi né mettere in discussione, 
anche a costo delle nostre vite, quella 
delle nostre famiglie, e dei diritti che 
avevamo conquistato come Classe 


. Lavoratrice. 
Contro i loro‘privilegi, camminiamo. 


verso lo Sciopero General 


Secretariado Permanente del 
Comité Confederal 
Confederación Nacional del 
Trabajo 


“Work Faster or 
Get Out” (Lavo- 
ra più in fretta 
o te ne vai!) 


“Work Faster or Get Out - Labor 
Rights Abuses in Cambodia's Gar- 
ment Industry”: questo il titolo di un 


recentissimo rapporto redatto nello 


scorso mese di Marzo da Human 
Rights Watch e che ha come oggetto 
le condizioni di lavoro nell'industria 
cambogiana del settore dell’abbi- 
gliamento e del tessile, due settori di 
cruciale importanza per l'economia del 
paese asiatico. 

Infattivi dati ufficiali relativi.al 2013 
quantificano in 6,48 miliardi di dollari 


Usa il valore complessivo delle espor- 


tazioni cambogiane (agricoltura e 
industria), dei quali 4,96 miliardi per | 
settori dell’abbigliamento e del tessile, 
mentre nel 2014 il solo settore abbi- 
gliamento ha raggiunto la cifra record 
di 5,7 miliardi di dollari. 

Ne consegue che, a parte il set- 
tore agricolo, in questi due settori, 
abbigliamento e tessile, si concentra 
la maggior parte dell'occupazione del 
paese, in questo caso a stragrande 
maggioranza femminile. Si parla infatti 
di 700.000 addetti, di cui il 90% è com- 
posto da donne in prevalenza giovani, 
alle quali si aggiungono saltuariamen- 
te moltissime altre lavoratrici assunte 
su base stagionale. 

La Cambogia si era dotata sin dal 
1997 di una legge sul lavoro ma la 
mancanza di controlli da parte degli 
organi preposti (secondo lo stesso 
Ministero del Lavoro nel periodo 
2009-2013 sono state emesse solo 
10 multe per inosservanza delle leggi 
sul lavoro) hanno fatto si che gli ‘abusi 


siano all'ordine del giorno. 


Ad esempio, l'utilizzo di contratti 
di lavoro a breve termine che violano 
l'obbligo perlegge di stipulare contratti 
di durata minima biennale, il cui sco- 


po è mantenere uno stretto controllo . 


sulla forza lavoro mediante il ricatto, 
impedendo sia il formarsi di rappre- 
sentanze sindacali che la richiesta di 
miglioramenti salariali. 

Inoltre, così come in altri paesi, 
anche in Cambogia vige incontrastata 
la pratica del sub appalto “a catena” 


"è Atar A ' i 
IE a ani . 


che — ad ogni passaggio di appalto — 
riduce ancora di più salari, garanzie 
e diritti. 

In special modo nelle piccole e 


| piccolissime aziende che operano 


su base stagionale a seconda delle 
esigenze delle aziende di maggiori 
dimensioni che, a loro volta, produ- 
cono in base alle esigenze dei grandi 
marchi americani, canadesi o europel. 
In questi casi non è inconsueto infatti 
l'utilizzo di contratti settimanali; gior- 
nalieri o addirittura orari. 

E che la situazione stia peggioran- 
do di anno in anno è testimoniato dalle 


aiar 


verifiche, spesso effettuate da Better 
Factories in Cambodia (BFC), una 
organizzazione locale non governativa 
che da anni monitora le condizioni di 
lavoro. 

Proprio la BFC ha recentemente 
rivelato che, contrariamente a quan- 
to dichiarato la associazione delle 
aziende di abbigliamento, (GMAC) 
Garment Manufacturers Association of 
Cambodia, il numero di aziende che 
ottemperano-strettamente all'obbligo 
di stipulare contratti di lavoro biennali 
è calato dal 76% del 2011 al 67% nel 
biennio 2013/2014 e che l’uso di con- 
tratti di breve durata consente inoltre 
alle aziende (circa un terzo del totale) 
di evitare il pagamento del sussidio di 
maternità e della paga correlata alla 
anzianità. 

Durante le verifiche effettuate da 
HRW su 48 aziende, in almeno 14 
sono stati riscontrati episodi di rap- 
presaglia nei confronti di chi non 
accettava di sottoporsi al lavoro stra- 
ordinario, tra i quali il licenziamento, 
l'abbassamento dello stipendio e l'as- 
segnazione a mansioni che prevedono 
il lavoro a cottimo, come nel caso 
accaduto nel 2011, quando un'azien- 
da aveva licenziato 40 addette che si 
erano rifiutate di lavorare fino alle 9 di 
sera e delle quali solo la metà era poi 
stata riassunta. | 

“Non importa che tu sia incinta 
oppure no, che tu sia malata o no. 
Devi sederti e lavorare. Se ti prendi 
un attimo di riposo il lavoro da fare 
si accumula e il supervisore arriverà 


. gridando. E se una donna incinta 


lavora piano il suo contratto non sarà 
rinnovato” Questa la testimonianza di 
una lavoratrice. 

Un ulteriore capitolo è costituito 
dalle molestie sessuali, molto comuni 
in queste aziende. La legge cambo- 
giana prevede specifiche sanzioni nel 
caso di molestie ma non specifica in 
cosa debbano consistere e, soprattut- 


to, non contempla il caso di molestie 


sul posto di lavoro. | 
Nel 2012 lILO (International La- 


bour Organization) agenzia delle Na- 
zioni Unite che si occupa di promuo- 
vere il lavoro dignitoso e produttivo 
in condizioni di libertà. uguaglianza, 
sicurezza e dignita umana, aveva ri- 
scontrato che in Cambogia una donna 
su cinque denunciava di essere stata, 
oggetto di molestie sessuali di vario 
genere, dalle avances ai commenti 
scurrili, dai pizzicotti ai toccamenti, il 
tutto sotto il ricatto di peggioramenti 
sul posto di lavoro e fino alla perdita 
del lavoro stesso.. 

Per finire, il rapporto affronta il 
problema delle libertà in campo sin- 
dacale. 

Sono state riscontrati dal 2012 ad 
oggi 35 casi di “Union-busting' ovve- 
ro di ostacolo da parte delle aziende 
alla costituzione di rappresentanze 
sindacali. 

Le centrali sindacali intervi- 
state, Coalition of Cambodian 
Apparel Workers Democratic 


. Union (CCAWDU), National Indepen- 


dent Federation of Textile Unions 
in Cambodia (NIFTUC), Collecti- 


‘ve Union of Movement of Workers: 


(CUMW), e la Cambodian Alliance 


. of Trade Unions (CATU), hanno dichia- 


rato unanimemente che, non appena: 
iniziano le procedure'per la formazione 
di una rappresentanza sindacale, per 
ostacolarne la creazione le direzioni 
delle aziende intervengono immedia- 
tamente licenziando | rappresentanti 
oppure mettendo in atto minacce e 
vere e proprie azioni di corruzione. 
Questo è il caso del sindacato 
CCAWDU che nel 2013 aveva notifi- 


“cato alla direzione di una azienda la 


creazione di una sua rappresentanza. 
Non appena ricevuta la notifica, la 
direzione dell'azienda offrì ai rappre- 
sentanti eletti dai lavoratori la possi- 
bilità di una promozione e un aumento 
di salario purché avessero lasciato lè 
loro cariche sindacali. 
Di fronte al rifiuto, i lavoratori 
vennero immediatamente licenziati e, 
nonostante abbiano poi vinto la causa 
contro l'azienda ottenendo la riammis- 
sione nel posto di lavoro, a tutt'oggi 
non sono ancora stati riassunti. 
D'altra parte, lo stesso Ministero 
del lavoro cambogiano sta da tempo. 
ostacolando in ogni modo le attuali 


‘ centrali sindacali e ponendo ostacoli 


di natura burocratica alla creazione di 
nuovi sindacati. 

Ad esempio, a partire dal dicembre 
2013 sta procrastinando le autorizza- 


‘zioni alla creazione di nuovi sindacati 


e da qualche tempo richiede per ogni 
leader sindacale un certificato di 
buona condotta emesso dal Ministero 
della Giustizia, mentre ha resuscitato 
una vecchia norma da tempo dimen- 
ticata che poneva un tetto minimo di 
aderenti per poter formare un nuovo 
sindacato. 
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